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EDITORE 

j4.pfiamó la seconda Serie delia Libredia Eco* 
KOMicA Italiana colla pubblicazione eT un t^o~ 
lume, che racchiude varie pregiabili operette 
(P argomento storico e politico. La prima è il 
Trattato del Reggimento degli Stati di Frate 
Git'olamo Savonarola, che vede ora per la ter- 
za vòlta la luce ridotto a miglior lezidiie e col- 
V ortografia secondo V uso più comune. A tutti 
è nota la gran parte cV ebbe quesP uomo famo- 
so alle vicende di Firenze, nè v’ha chi non 
sappia quanta fosse la foi'tezza dell’ animo di 
lui, quanto l’acume della mente, quanta la po- 
tenza della parola. Lui fortunato, se pari avesse 
avuta la prudenza all’ energia, o a dir meglio, 
se fosse vissuto in tempi di viver civile più ri- 
posato e più lieto l Se iton che, ove avesse a 
F. Girolamo arriso un secolo migliore, egli 
forse non avrebbe levato nessun grido di sè, e 
il suo nome sarebbe passato come quello di 
mille altri oscuri cenohiti risli'etto fra le mura 
(Pun convetuo, o al pili fra quelle eP una città. 
Pur troppo è vero, che sono gli eventi che fan- 
no gli uomini, e quella forza irresistibile, in 
cui piace alP uotn pio di vedere l’azione di una 
mente suprema, quella quasi arcana potenza 
degli avvenimenti, ohe i volonter osi conduce « 
i rtpughanii strascina, più evidente si mostra e 
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più forte esercita il suo impero nèUé età delle 
abitazioni cù’ili e de’ grandi innovamenti so- 
ciali, come fu quella del Savonarola. Non è 
impresa da tentarsi in queste pagine quella di 
recare sentenza su un personale di si gran 
nome cosi diversamente giudicato dai contem- 
poranei e dai posteri, che visse una vita co- 
tanto agitata, e la chiuse con una morta tanto 
gloriosa agli occhi di un partilo, tanto vitupere- 
vole agli occhi óHun altro. I lettori avranno op- 
portunità^ di formarsi un qualunque concetto 
del carattere del Savonarola, leggendone la vita 
che noi premettiamo al suo Trattato. Ella à 
cavata dalla Storia del Pignotti, e noi crediamo 
nostro debito P avvertire eh’ essa è dettata sotto 
V influenza di quella scuola.fllosofìca del secolo 
scorso, che vedeva un ambizioso e un fanatico in 
ogni uom di chiesa, che ardisse mischiarsi nelle 
faccende politiche, e condannava come altret- 
tante prove di spirito Jazioso e intollerante qua- 
lunque impresa che un ecclesiastico tentasse , 
per ìiobìle che ne Josse e disinteressato lo 
scopo. 

Della sapienza politica sparsa in questo TraU 
tato del Reggimento degli Stati noi non dire- 
mo gran cosa: ella non è certo tale da garbar 
molto ài filosofanti e ai pubblicisti dei nostri 
di, ma per qné’ tempi, in cui V opera fu scritta, 
è certo maravigliosa. Non è sicuramente quel- 
la sapienza, che cercherebbe un lettore dello 
Spirilo delle Leggi; mà essa è tede da trmw’fa-^ 
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ytre presso un ammiratore della Politica cavata 
Jaila Sacra Scrittura di Bossuet,Jalta la debita 
differenza fva il frale del secolo XV ammae^ 
stratore di repubbliche^ e il gran f^escot^o del 
fecola XFII educatore d^ un Delfino di Francia, 
Al Trattalo a^iungiamo il Discorso detto dal 
Saronarola medesimo a Carlo Vili quando fu 
spedilo Oratore de^ Fiorentini a quel re , che 
minacciava di volersi far signore della loro 
città. Quale impressione facessero le ammoni- 
zioni del Frate neWanimo di Carloy non sareb- 
be facil cosa a investigarsi y se non deducen- 
dola dagli avvenimenti; ma può assicurarsi y 
senza timore dP esseiv ingatviati, che di maggior 
forza sarà stata per esso la magnasiima risposta 
ìatagli m Firenze da Pier Capponi. 

Jl Savonarola consideralo come scrittore non 
certamente da porsi fra i più puri e ca- 
igali del secolo in cui visse» Talvolta v* ha nel 
IO stile alcun che di troppo rettoricoj ma le 
ri volte il calar che lo investe, e che gli deriva 
un forte sentimento delle cose che espone^ 
xde piacentissima la lettura delle sue opere. 
Seguono ai surriferiti opuscoli del Savona- 
r il Discorso di Francesco Guicciardini a 
a Clemente F'IIdopo Vassedio di Firenze del 
'y, e i suoi Avvertimenti Civili fatti già starna 
• da Jacopo Corbinelli in Parigi, e più volte 
mpati in Italia; avvertimenti di molto ri- 
, e non indegni del profondo scrittore dalle 
^ dei suo tempo. Noi crediamo' però neces^ 
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sarto ravt'isare i lettori, che fra questi Arrer- 
timeuti ve h’ ha taluni, che se per un lato rive' 
lano V acume del filosofo, dimostrano pure per 
V altro la trista condizione di que"' tempi, in cui 
la politica era Varie d'ingannare i deboli, di 
retidere più immorale l’esercizio della forza, di 
sostituire alle norme della giustizia gli avvedi- 
menti dell’ astuzia; in cui era insomma tutto quel 
complesso di tristezza e di furberia, che dal ce- 
lebre nome tV un grand’ uomo di quel secolo, che 
pur troppo si lasciò traviare'a dettarne le regole, 
venne, per una specie di giustizia della morale 
contro l’abuso del genio, appellalo Macliìuvcl- 
listno. 

In fine si è fxtsta V Apologia di Lorenzo di 
Pier Francesco de’ Medici, opera rara che spar- 
sa una gran luce su un delitto famoso dì quella 
età così feconda di delitti, e merita (Tesser letta 
e come un curioso monumento storico dell’ epo- 
ca, e come una rivelazione delle dottrine allora 
correnti in fatto di politica moralità. 

Noi abbiamo per la ristampa di queste diverse 
opere seguila V edizione procuratane in Pisa dal 
benemerito Prof. Giovanni Bosini, e speriamo 
che la loro importanza farà ad esse trovar gra~ 
zia presso tutti i nostri Associati, a cui fervoro- 
samente raccomandiamo questa seconda serie 
(V una liaccolla per tanti titoli importante, e de- 
gna del pubblico favore. 

A. M. 
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NOTIZIE 

SULLA VITA 

DI 

l 

r. GIROLAMO SAVONAROLA 


INacquc Girolamo Savonarola iiei \t\^'x in Fer- 
rara u'una famiglia padovana^(i). Àvora il suo 
avo esercitata con lode la medicina al servizio 
della Casa D’ Este (n). La sua immaginazione ar- 
' dente lo fece fuggirli dal s<>colo, e senza U 
saputa, o approvazione dei geuitori> nell’età 
di apni aa vestì in Bologna l’abito di S. Do- 
menico. Si distinse altamente nelle scienze, e 
in specie nella predicazione, ma soprattutto 
per la santità dei costumi, e austerità della, 
vita {b). Lorenzo il MagniBco, che cercava gli 

(i) Son estratte queste notizie dalla Storia 
di Toscana del ccleore Lorenzo Pignotti, che 
come Regio Istoriografo ebbe campo di esa- 
minare le più minute particolarità di quei tempi 
nei pubbhci Archivj di Firenze. 

(a) Alcune altre illustraùoni sì sono poste 
in fine di queste Notizie, citate colle lettere 
alfabetiche. Veggasi pag. So. 
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ttomioi <li merito d'ogni sorte, 1* attirò a Fi* 
reiize, ove divenne Priore del convento di S. Mar- 
co; nia o sdegnando di lusingare l’ambizione 
de’ grandi, ovvero odiando 1’ usurpazione del 

S overno dei Medici, si tenne sempre lontano 
a quella Casa, cui, come fondatrice del con- 
vento, erano usi i superiori di coltivare; e 
qualora Lorenzo visitava il convento (c), o ap- 
pariva nell’ orlo, fra Girolamo si chiudeva nella 
cella. Finché però visse Lorenzo {d), benché 
non lasciasse d’ attaccarlo ne’ privati discorsi 
non osò alzar pubblicamente la voce contro 
di lui, o disarmato dalla moderazione di esso, 
o conoscendo l’ inefficacia delle sue parole. 
Alla sua morte gli crebbe il coraggio, e nella 
riforma del Governo di Firenze, dopo la cac- 
ciata de’fi^li di Lorenzo de’ Medici, nella pre- 
dicazione, m cui* era divenuta si grande la sua 
fama, osò mescolare alle massime del Vangelo 
le discussioni politiche. Il dritto di parlare al 
popolo adunato, che apparteneva ai Consoli, e 
agr Imperatori, dopo la liiina dell’Impero Ro- 
mano, e lo stabilimento della Cristiana Reli- 
gione, era passato ai ministri del Santuario. . 
Quest’arme potentissima capace d’eccitare, e 
sedare i popolari tumulti, aiveniva anche più 
formidabile ne’ sacri Ministri, i quali parlando 
a nome del Ciclo, sono ascoltati dalla moltitu- 
dine con devota parzialità. Fra Girolamo amante 
del governo popolare o per priucipj, o per farsi 
più accetto al popolo, non solo il consigliò mo- 
destamente, ma preso il tuono profetico de’ Sa- 
cerdoti d’ IsdraeUo, osò annunziare perentoria- 
mente tale • esser la volontà del Cielo, che par- 
lava colla sua lingua; e in una predica, da cui 
•scludcndo le dotine^ • i fanciulli, invitò la 
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Signoria, i Magistrati e il popolo, espose dif- 
fusamente i suoi principi mescolando teologia, 
politica, e profezie (e). Era riguardato da un 
numoruso seguilo di cittadini come ispirato dal 
Cielo, perchè nelle sue anteriori prediche uvea 
annunziato a Firenze, e all’Italia quelle di- 
sgrazie, che ogni buon politico polca prevede- 
re, e che vcritìcatc gli conciliarono un’ alta 
considerazione. La sua voce tuonando dal per- 
gamo fra i due partiti diè il tx*alto alla bilan- 
cia, e fece prevsdere il governo popolare. Giu- 
liano Salviuti, uno de’ao Accoppiatori, fu il 
primo ad obbedire al Frate, dimettendosi della 
carica; e appresso a lui tutti gli altri o volon- 
tariamente, o costretti. Ruinata pertanto l’an- 
tica forma aristocratica, che per Go anni avea 
regnato, si fece un Consiglio generale, in cui 
avessero voto tutti i cittadini legittimamente 
capaci d’ essere impiegati. E in tal maniera fu 
stabilito in Firenze il governo popolare. In 
esso mescolossi sempre Fra Girolamo, come 
tutti gl’ Istorici Fiorentini ne fan fede; ma se- 
condo il famoso detto del Machiavelli a lui 
diretto, che i Profeti non armati li avea veduti 
sempre capitar mede^ non potè resistere alle 
conseguenze dell’avvenimento, che or siamo 
per narrare. 

Era la Repubblica divisa in due Fazioni: la 
più grande seguiva i dorami politici del Sa- 
vonarola, e si appellava la setta de’ Pianto- 
ni ^ perchè l’austerità religiosa del Frate gli 
avea accostumati a deploi‘are sui piaceri, e 
le vanita mondane: l’altra degli Art'abbiali 
dal malcontento d’aver perduto l’arbitrio del 
governo, che dei Compagnacci anche fu det- 
to^ perchè non seguitavano le rigide inaa* 
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sime <K vita del Frate, e amavano più il pia- 
cere. Se ne nomina anche una terza detta de’ 
che era quella, che più strettamente era 
attaccata ai Medici (i). Questa però si teneva 
tiasrosa, e aderiva palesemente al Piagnoni, ve- 
dendoli più potenti, onde la sua apparente mo- 
derazione la fece crescere di favore, e potenza, 
per cui varie persone di essa furono ammesse 
alle prime cariche. Fra queste, Bernardo del 
Nero paii:itante dei Meaici era stato creato 
Gonfaloniere. Pietro dei Medici, figlio di Lo- 
renzo, che era stato espulso da Firenze insie- 
me co’ suoi già da qualche tempo, e in vano 
aveva tentato ritornarvi, credette questa circo- 
stanza opportuna per tentare un nuovo colpo 
onde riavere la signoria. Favorito dal Duca di 
Milano, e dai Senesi, avendo concertato co* 
suoi fautori, che in Firenze si levasse rumore 
al suo arrivo, si parti segretamente di Siena, 
e s’avviò verso Firenze con 800 cavalli, e S 
mila fanti; e la mattina del di a8 aprile, po- 
co dopo il far del giorno, fu a S. Gaggio, presso 
la Porta S. Piergattolini. Sceso alle Fonti, si 

f tose dietro di esse per evitare i colpi di co- 
ubrine che si tiravano dalia torre della Porta 
stessa già serrata. Aspettò ivi per alcune ore 
che i suoi amici nella città si levassero a ru- 
more, e gli aprissero la Porta; ma il partito 
dominante avea qualche ora innanzi appresa 
la sua venuta (a), e date le opportune mspo- 

Qì Nerlif commetu Uh, 

(a) Si narra variamente il fatto; la maniera 

P iù naturale è quella contata dal Nardi: che 
iero fu obbligato da una dirottissima pioggia 
a dimorar dqe ore a Taveruelle, ove le sue 
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sizioni per difendersi, lo che avendo visto gli 
amici dì Piero, non osarono muoversi; ed ci 
dopo lungo e inutile indugio credette necessa- 
ria la ritirala, perchè non gli fosse impedita 
da qualciic corpo di quei che trovandosi verso 
Pisa, potevano, venendo per la Val d’Elsa, ta- 
gliargli la strada. Cosi trionfò la setta dei Pia- 

§ iioni, e si couferniù al Savonarola la qualità 
i profeta (i). La città s’empi di sospetti con- 
tro l’antica fazione, non parendo pronabile che 
Piero si fosse tanto accostato a Firenze, e tanto 
avesse aspettalo, s(*nza avere nella città delle 
forti iiitelligenzc. S’ era rcahnentc formata una 

genti si rinfrescarono. Per cautela facea rilc- 
tier tutti i viandanti, perchè non ne portasse- 
ro l’avviso alla città; che un contadino però 
rimandato indietro dalle genti a cavallo, che 
lo precedevano, prese una scorciatoja, giunse a 
Firenze, e ne diede notizia. Nardi. Jst. lib. vt. 
Il Guicciardini fa le genti di Piero non più di 
600 cavalli, c 4 oo fanti, l’Ammirato dà il nu- 
mero da noi descritto. 

(i) Amniiv, lib. 27. Nardi, lib. a. N^iTa que- 
sto, che quando Piero era vicino a Firenze, e 
perciò la città in tumulto, il Bc'iiivieni man- 
dato da uno de’ Signori al Savonarola gli di- 
cesse spaventato che il nemico s’avvicinava, e 
' che il frale, che leggeva, alzando il capo con 
un sorriso gli rispose come Gesù Cristo al Prin- 
cipe degli Apostoli : Modicne fidei, quoì'e dubi- 
tasti? ]\on sapete «che il Signore è con voi?»f 
Può darsi che la sua persuasione fosse tale; 
ma non è impossibile, clic come capo del par- 
tilo fosse già ìnforiualo dei gagliurui provvedi- 
menti presL 
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cospirazion« in suo favore da molti de^ princi» 
pah cittadini^ fra i quali si contava lo stesso 
Gonfaloniere eletto probabilmente per intrighi 
del medesimo partito^ che usato ad avere per 
mezzo dell’ influenza de’ Medici il governo esclu- 
sivamente in mano, vedea di mal occhio una 
democrazia, che lo lasciava obliato nell’ oscu- 
rità.- Ma sconcertati i congiurati nel vedere sco- 

[ >erta Timpresa prima dell’arrivo di Piero, e 
e misure di valida difesa prese dal Governo, 
restarono tranquilli. Passò qualche tempo in 
cui i sospetti non si poterono veriflcare; nè 
forse si sarebbe la congiura svelata senza Lam- 
berto dell’Antella, che fuoruscito, come ade- 
rente ai Medici, volendo rientrare a ogni patto 
in Firenze, venne all’Antella con intenzione di 
palesare il trattato. Arrestato ivi, e condotto 
in città giustificò la sua intenzione con una 
lettera, che gli lìi trovata addosso, scritta al 
Gualterotti, uno dei Dieci, in cui lo avvertiva 
di dovergli parlare segretamente di cose spet- 
tanti alla Repubblica. Rivelato da lui il trat- 
talo, furono scelti ao cittadini per sentire gli 
esami degli accusati, dopo la relazione de’ quali 
si adunò una straordinaria Pratica di i6o cit- 
tadini, tratti dalle prime cariche dello Stato, 
che esaminati i deposti e le prove, dichiararo- 
no i principali rei, Bernardo del Nero di non 
aver rivelato il trattato ( a cui si provò, che 
era noto nel tempo del suo Gonfalonierato) 
Lorenzo Tornabuoni, Giovanni Cambi, Gian- 
nozzo Pucci, e Niccolò Ridolfi d’aver tramato 
di rimettere i Medici in Firenze, che furono 
tutti condannati a morte. Ma avendo essi ap- 

{ kcllato al Consiglio generale, in cui scconcw 
’ullima rilbnna, dovea esser confermata la scn- 
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ioaza, il partito dominante temeva^ che in sì 
numerosa adunanza pel favore, e premure dei 
parenti, i rei fossero salvati. Ottennero perciò 
che in una nuova Adunanza, o Pratica di Con- 
siglieri scelti, la più parte almeno, dalla loro 
fazione, fosse dehberato se si potesse sospen- 
dere la legge dell’appello, per impedire le se- 
dizioni: asserendo, dice il Guicciardini, che le 
leggi medesime concedonoj che per fuggire i 
tumulti, possono essere lé leggi in caso simile 
dispensate (.i); massima pericolosa ed ingiusta, 
la quale se la necessità na fatto qualche volta 
ammettere, le circostanze, che la giustifìchino, 
ricorrono appena una volta in un secolo. Non 
era questo il caso presente; e i motivi, o i 
pretesti appariscono frivoli, giacché in quel 
governo sempre si poteva temere l’ influenza 
de’ parenti e degli amici, onde o la legge era 
difettosa, o dovea cuoprir tutti egualmente. La 
violazione diveniva anche più ingiusta, perchè 
era stata proposta dal partito che volca vio- 
larla, e più crudele, perchè si trattava della 
vita de’ cittadini. Grandi furono i contrasti su 
questo appello. I più imparziali sostenevano 
che la legge non dovea violarsi.’ Intanto l’agi- 
tazione del Consiglio era giunta al sommo, e 
colla più scandalosa indecenza s’era pronti a 
-renire alle mani : onde il Gonfaloniere, veden- 
do tanto tumulto, propose l’ esecuzione della 
sentenza, protestando però che si violavano le 
leggi. Approvata la condanna, il partito vinci- 
tore, temendo ogni indugio, la fece la notte 
stessa eseguire; e fu dopo la mezza notte mo^ 
za la testa ai condannati. Bernardo del Nero 

(i) Guiceiard. ùt. lib. 3. 


/ 


Digitized by Google 



l4 VITA 

avpa passati i «rttantacinqur anni, ond«» pnrsf 
il collo al carnefice con molta franchezza, di- 
cendo, che poco era quello, che gli toglievano. 
Morirono tutti con coraggio. Altri fuggiti fu- 
rono dichiarati ribelli, altri confinati, o ban- 
diti (l). 

Questa esecuzione esasperò gli odj de’ due 
partiti, e riunì, e concentrò per dir cosi sul 
Frate i raggi dell’ira della fazione, che dovea- 
no o viepiù illuminarlo , o distruggerlo. N«’lle 
sue impetuose declamazioni contro il vizio, 
non avea risparmiato la Chiesa, e gli era fug- 
gita di bocca qualche espressione che la Chiesa 
d’iddio avea nisogno eli riforma. Queste pa- 
role riportate, e forse esagerate al Pontefice, 
a cui ( seppur conobbe mai i rimorsi ) pur 
troppo la coscienza dovea rinfacciare la verità 
delle parole del Frate , gli eccitarono contro 
un più terribile partito , da farlo av vedere 
quanto pericoloso uffizio sia quello di riforma- 
tore del Clero. Più volte il Papa si dolse colla 
Signorìa di Firenze di questo temerario predi- 
catore, che osava ‘portar la mano nel santua- 
rio; lo chiese ai Fiorentini, e minacciò degli 
iiiterdetli. Ma nelle lettere di risposta della 
Signoria si scorge la determinata fermezza di 
sostenere il Frate (2). Vedendo il Papa senza 
effetto il timor delle pene ecclesiastiche in un 

{ lopolo fanatico , minacciò de’ mah più reali , 
’ esilio dei mercanti fiorentini da Roma , e la 
confisca de’ loro benu Si scosse a questa nii- 

(O Nardi lib, 2. Guicc. lìb. 3 , Amm. lib. 27. 
Nerli lib, 4 * 

(3) Si trovano nell’archivio delle Riforina- 
gioui. 
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tiaccia 1* avidità fiorentina, e adoperò in guisa 
la Signoria, che il Frate si astenne per qual- 
che tempo dalla predicazione. Allora in sua 
•vece montava in pergamo Fra Domenico da 
Poscia, che più fanatico, perchè più semplice, 
ripeteva, e accresceva le declamazioni di Fra 
Girolamo. Questo per altro , conoscendo la po- 
tenza di Roma, tentò dissipar la tempesta con 
amile lettera ad Papa, in cui se aveva errato 
in detti, o in fatti, si olTriva pronto a emen- 
darsi a ogni cenno del Pontefice. Pareva che 
in risposta il Papa lo dovesse paternamente 
ammonire: ma è una massima dale fazioni di 
non scendere a particolari dettagli, quando si 
vuole opprimere alcuno. Intanto la dottrina 
teologica , e politica de’ due Domenicani ecci- 
tava le più forti convulsioni nei divoti fazio- 
narj, che ciechi dal fanatismo non distinguen- 
do i limiti della decenza, ne’ quali deve ristrin- 
gersi anche la devozione, ponevano in pratica 
mezzi ridicoli, e delle sacre farse, onde più 
volte edificarono, 'O divertirono il carnevale di 
Firenze. Cosi una volta a istigazione loro un 
numeroso stuolo di fanciuHi, fatti i deputati 
per ogni Quartiere andarono con umiltà, 
e devozione a tutte le case domandando l’ana- 
tema, cioè tutto quello, che vi era di profano, 
c pitture lascive, e libri poco modesti, che li- 
beramente si concedevano loro: e il devoto 
sesso femminile, cedwido umilmente a quelli in- 
nocenti predicatori, si lasciava spogliare della 
più cara suppellettile del mondo muliebre, e 
delle finte capelliere ed altri ornamenti da 
testa, delle pezzette di Levante, belletti, odo- 
ri, e di lutto ciò che l’industria femminile ha 
saputo inventare per accrescere, o per meu- 
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tir la bellezza. Nè ^tù s’ arrestava T anatèma; 
ma tavolieri,, seaeehiere, carte da giuoco, arpe, 
liuti, e cento altri mezzi anche d’innocente 
trastullo, erano sotto lo stesso titolo confisca- 
ti. Nell’ ultimo di poi del carnevale, dopo 
avere udita la messa, vestili di bianco, por- 
tando in testa ghirlande d’olivo, e delle cro- 
cette rosse in mano, vennero salmeggiando 
sulla piazza dei Signori, ove era stato eretto 
un piramidale catafalco, in cui superiormente 
si trovavano depositati quelli istrumcnti di 
piacere, e di lusso profano. Saliti i fanciulli 
nella ringhiera de’ Signori, dopo 'aver cantate 
delle laudi spirituali, i quattro deputati sce- 
sero colle toccic accese, e messero il fuoco 
alla pira , che andò consumandosi fra IjC voci 
di gioja c il suono delle trombe (i). Il po- 
polo ama lo spettacolo, c la novità;, e fu forse 
più dilettato da questa comica rappresentan- 
za, che dal solito nojoso corso di maschere. 
Nello stesso tempo del carnevale il Padre Gi- 
rolamo non isdegnò la danza: la parola, per 
cosi dire, di guerra de’ suoi seguaci per rico- 
noscersi era t>wa Cristo. Riuniti pertanto nel 
carnevale in S. Marco i suoi più caldi fautori, 
gridando vira Cristo ^ il Padre Girolamo face- 
vagli cscir di Chiesa sulla piazza insieme co* 
frati : si prendevano per mano, c formando una 
circolare ampia catena, alternandosi un frate, c 
un secolare , gridando con alte entusiastiche 
voci viva. Cristo, e balLindo c saltando, strana- 
mente asserivano esser bella, e ^anta cosa im- 
pazzire per Cristo (i).E siccome l’uso di quei tem* 

(i^ Nardi Is. Ub. 2 Nerli comm. lib, 4. 

(2) Nardi, lib, 2. Nerli. comm. Ub. 4 - 
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M erano le canzoni a ballo , si compoiicTanò 
da Girolamo Brnivieni, uno doi più caldi 
)artitanti del Frate, e de’ migliori poeti di 
|uella età, che volle avvilire la sua Musa alle 
ìiù strane idee, ed espressioni. Ma un uomo, 
a di cui celebrità e forza stava nella predica-' 
ione, non potea restar lungamente muto, sen- 
.a che ii suo credito declinasse. Ad onta delle 
iroibizioni del Papa, improvvisamente tornò a 
)redicare, asserendo essere ispirato dal Cielo (g). 
♦degnato il Pontefice fulminò contro di lui la 
comunica, che per un sacro contagio dovea 
comunicarsi a tutti quelli che l’ ascoltavano, 
tfesser Giovanni da Camerino, che portava l’In- 
erdetto per • pubblicarsi in Firenze, s’ arrestò 
I Siena, nè oso venire innanzi per timore d’es» 
:er trucidato dai devoti fanatici; tuttavia per 
nezzo de’ nemici del Frate furono i Brevi af- 
issi in varie parti di Firenze. Allora fra Giro- 
amo, lasciata ogni inóderazione, asserì pubbli- 
amente che le ingiuste' censure non hanno 
orza alctuia. Declamò con tutto il vigore con- 
ro la scandalosa vita del Clero, sostenendo che 
a Chiesa avea necessità di riforma. E in vero 
1 Savonarola non avea gran torto. Più volte 
Uri uomini d’ingegno come Dante, e Petrarca 
veano più di lui mlminato ne’ versi le disso- 
iitezze ecclesiastiche: ma se mai vi fu t<‘mpo 
1 cui siffatte dccianiazioni potessei'o sembrar 
iuste, era appunto nel regno d’ un Papa, che 
isieme ooi figli nel Vaticano avea saiperato le 
icercatc libidini, che nc’ cupi recessi di Capri 
isonorarono lo stesso Tiberio (i), e che era- 
o eclissate da più atroci delitti, ove si pone- 

(i) V. Guicciardini e tutti gli Storici.’ 

SATOKAROLÀ » 


Digilized by Google 


»8 VITA. 

va in uso il ferro, il volano (i), o prr private 
vcntlettc, o per arquislar lo riccnozxc delle 
vittime sacrilìcatc. Tutti quei però ohe crcdcf^ 
no che 1’ ammanto ecclesiastico, e specialmen- 
te il papale, qualunque -individuo rivesta, deb^ 
bà coprire da ogni ceusura, in somma tutti i 
superstiziosi imbecilli si scandalizzai’ono della 
disobbedienza di Fra Girolamo j e s’ indeboli 
alquanto il suo partito, I preti depend(;nti sem- 
pre dalla Corte di Roma, gli altri Ordini religiosi 
rivali, tracndosi dietro gran numero di devoti^ 
presero a declamare contro la sua disobbcdien- 
Leonardo de’ Medici, Vicario dell’ Arcive- ' 
scovo, proibi al Clero d’ assistere alle prediche 
di Fra Girolamo, e comandò a tutti i Parrochi 
di protestare ai parrocchiani, che se andassero 
alle di lui prediche, sarebbero rigettati dalle 
confessioni, e comunioni, come scomunicati, e 
come tali privati di sepoltura. Tutto fu inuti- 
le; i Miigistrali partigiani del Frate decisero 
eh’ ei predicasse, e minacciarono al Vicario Me- 
dici la pena di ribelle, se ih due ore di tempo 
non si fosse liccnz.iato dall’ oflicio di Vicario (a^ 
Niente è più capace di questo fallo a mo- 
strare la potenzcT del Frate, c L’ entusiasmo 

r 

(i) è cosa manifesta csse.re stata con- 

suetudine frequente del padre (Alcss;uidro VI.) 
e sua (del Valentino) non solo d’usar veleno 
per vendicarsi conti’o i nemici, o per assicu- 
rarsi de’ sospetti, ma eziandio per. scellerata cu- 
pidità di’ spogliare delle proprie facoltà le per*- 
sono ricche cc. (ìuicciVifT/. ,lib. 5. 

(■.i) Vedasi a questò proposito il Nardi isl. 
lih. 2 , che come testimone oculare nè parla 
lungamente. 
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dr’FiorfMilìnij benché diminuito. Realmente era 
Inttavia grande il numero di quei che gli resta- 
vano attaccati, e nel cuore de’ quali le opere 
devote, e la vita austera d’un uomo come Fra 
Girolamo, contrapposte all’infame carattere, e 
grossolane lascivie d’Alessandro, facevan pen- 
der la bilancia in favore del primo. Potevano 
altri ancor rammentare gl’ingiusti interdetti di 
Sisto IV. e il coraggio con cui la città gli avea 
disprczxati. Animati però c dallo zelo per l’an- 
toritk di Roma, e dall’invidia, contro la cele- 
brità del Frate, e la considerazione che n’ave* 
acquistata l’Ordine Domenicano, e dal partito 
dei Compagnacci, e Arrabbiati, erano sorti dei 
rivali negli Ordini Francescano, e Agostiniano, 
che dai pulpiti di S. Croce, e di Santo Spirito 
combattevano gli altri due sacri antagonisti Fra 
Girolamo e Fra Domenico. Il concorso or qua 
or là era freouentissimo, c non si risparmiava- 
no dalle arraobiate Sette neppur gl’insulti agli 
stessi predicatori, battendosi per le strade, ed 
essendo anche obbligato Fra Girolamo nel con- 
dursi da San Marco alla Cattedrale a farsi guar- 
dare da gente armata. Due schiere di ragazzi 
spesso si battevano coi sassi, una per offende- 
re, l’.iltra per difendere il Frate: c talora in- 
fanciullcndo anche gli uomini gravi vi si mc- 
scolavanó qualche volta. * Il pergamo dove do- 
vea predicare fii trovato imbrattato di. sozzure, 
e una volta coperto di una pelle d’asino.' Ta- 
. loca si facevano straoi rumori per interromper 
la predicazione fino coi tamburi (i)v Ma la di 
lui ruina eominciò dall’indiscrezione del fana- 
rioo compagno Fra Domenico da Poscia. Egli 

( i) Nardi Ut, 3. 


Digilized by Google 



20 VITA 

ebbe più volte l’imprmlenza tli asserire /lai per- 
gamo ebe la dottrina del suo maestro era rosi 
vera, e le profezie ispirate dal Cielo, ehe rpiamlo 
che iic fosse sialo uopo, sarebbero pronti a 
conformarle entrando nel fiiooo. Non erano an- 
cora aflutlo abolite dalla ragione le sii]>ersti- 
ziose prove tanto impropriamente cliiamale Giu- 
dizi di Dio, c si manteneva la memoria di 
S. Pietro Igneo, di cui si narrava, che nella 
stessa città passò a traverso il fuoco |ier di- 
mostrare la simqnia d’un vescovo di Firenze. 
Fra Girolamo, benché non approvasse rinipru- 
4ente offerta del compagno, non poteva oj»-- 
porsi troppo vivamente, per non diminuire in 
esso e negli altri fanatici la cieca fede che ave- 
vano in luij e benché aneh’ ci non magasse, 
che si poteva, quando occorresse, ricoiTcre a 
quella prova; pare però che avvertisse gentil- 
mente il compagno della sua imprudenza (i). 
Ma dov’è fanatismo, non vi può essere pru- 
denza. Tra Domenico replicò più volte la stess*. 
offerta, sfidando i predicatori del partito con- 
trario a cimcntarvisi. Gli Ordini nemici, spe- 
cialmente quello di Santa Croce, dopo scria 
deliberazione determinarono con riflessioni ca- 
villose d’accettar la disGda, non disperando fra 
un numero si grande di loro, trovarne uno as- 

(i) Cosi è contato il fattò dal Nerli lib. 4* 
11 Nardi poi dice, che la disGda venne dal Pre- 
dicatore di S. Croce B’ra Francesco, che si 
vantò d’ entrarvi esso, se B'ra Girolamo volesse 
seguitarlo, ma pesando le altre espressioni, pa- 
re più verisimile il racconto del N'erli, benché 
anche nel diario del Burcardo si seguiti il 
Nardi. 
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».ii sprapUce q fanatico da acocttar la disfida, 
ftcaliu.-nte, nel primo momento del bollore del 
fanatismo. Fra Francesco di Puglia si offerse 
al cimento; ma la fredda riflessione gli fece 
trovar de’ pretesti per ritrattarsi (i). Succèsse 
a lui nella coraggiosa offerta Niccolò dei Pilli 
Fiorentino : anche l’ardor di questo fu agghiac* 
ciato da più matura considerazione. Ma con-* 

, vien cercare il cieco fìinatisnfio ov’è più d’igno- 
ranza, e in qut'lla classe appunto onde esci nn 
Fra Clemente, cioè tra i frati laici. Si ritroTÒ 
Fra Bartolommeo KondincUi ( 2 ) ehe meno ri- 
flessivo o più fanatico accettò la disfida, e per- 
severò nel propOuimento. La sua costanza fu 
tale, che giunse ad asserire, che non gl’impor- 
tava di morire tra le fiamme, purché ardendo 
( come era sicuro) l’antagonista, si smascheras- 
sero cosi l’imposturc di Fra Girolamo (3). Ben- 
ché moltissimi del partito del Sàvonarola, co- 
me asseriscono gli storici suoi parziali (4), si 
soscrivessero per esporsi alla prova, toccò a 
Fra Domenico il pericoloso onore, cui fu ce- 
duto volentieri ‘dal suo* maestro. Deliberarono 
i Magistrati, ed altri gravi cittadini sopra una 
esperienza tanto contraria 'alla religione, alla 
umanità, e al buon senso; nè è da lasciarsi la 
saggia proposizione d-Un uomo di spirito fra 
i Signori, Giovanni Canacci: egli disse, che 

(- 1 ) Nardi Ub. 2 . _ 

( 2 ) Il casato del' frate che. accettò fu Rondi- 
ncìli, ma da alc'unO è efiiamato Francesco, da 
altri Giuliano: il Nardi spettatore della tragi- 
commedia lo chiama Bartolonunco. 

(3) Nerli, commen. lib. 4* 

(4) Nardi, lib. 2 . • 
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senza tanto pericolo, si poterà ottenere Io 
stesso miracolo, faceiulo entrare i due fra- 
ti in un tino di acqua tiepida, e che quello 
che n’eseiva aseiiillo tosse il Tincltore (i). La 
pluralità del Consiglio acconsentì all’ esperi- 
mento del fuoco, sperando forse alcuno de’ 
più saggi che ardendo nelle fìamnie i due ri- 
vali, avrebbero line sì pericolose dispute che 
tenevano la città tanto nivisa. Si elessero quat- 
tro deputati per assistervi, due per partito: 
dalla, parte del Frale Jacopo Salriati, e Ales- 
sandro Acciajoli: dalla contraria Piero degli 
Alberti, c Benedetto dei Ncrli. Fecero questi 
preparare un palco di grosse* tavole lungo 4<> 
nraccia, largo cinque, e due e mezzo aho da 
terrà, che dal palazzo dei Priori si estendeva 
verso il tetto tle’ Pisani. Fu coperto di terra 
smaltata di mattoni erudì assai grossi da resi- 
stere al fuoco; Da destra, e da sinistra era il 
palco coperto da due file o. argini d’arido le- 
gname di quercia, scope, e altre materie com- 
bustibili, e solo nel mezzo si apriva una ria 
della larghezza d’un braccio, per la quale si 
sperava dalle due fazioni di veder passeggiare 
illesi i loro campioni, come i tre giovani Ebrei 
nella,' fornace di Babilonia. Fissato l’esperimento 
el di 17 aprile, sabbato avanti la Domenica 
elle Palme, la moltitudine dalla campagna, e 
dalla città (Concorsa a questo spettacolo fu im- 
mensa. Onde presi provcdiinenti pel buon or- 
dine , si sbarrò la piazza, e all’ ora fissata si 
chiuscrq le Porle. .1 primi a comparire furono- 
i Kcligiosi Francescani, fra i quali Barfolom- 
meo Rondinelli, senza apparato e in un prò- 


S 


(1) Nerìi, conwien Uh, 
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fondo silenzio, e furono collocati in un palco 
di legno divisò in due parti per ricevervi i duo 
ordini. Vennero indi in pompa ecclesiastica i 
Frati di S. Marco: Fra Girolamo parato por- 
tava il Sacramento nel tabernacolo; e nell* en- 
trar della piazza intuonò con voce forte, e ter- 
ribile il versetto, Exurgat Deus, i t dissipenUir 
inimici ejtis eie. Fra Domenico era ancor parato 
col Crocifisso in mano. Gli accompagnavano i 
loro numerosi parlitanti con fiaccole in mano, 
cantando ad alta voce; e anch’essi presero po- 
sto. Stando il pubblico nella più ansiosa ecci- 
tazione; si senti esser nate delle difficoltà. Vol- 
lero i Francescani clic Fra Domenico si spo- 
gliasse de’ suoi abiti, e ne vestisse altri, temen- 
do che avesse indosso qualche fattucchieria, 
che lo difendesse dalle fiamme; e il Frate gli 
compiacque. Pretese -egli allora, consigliato da 
Fra GiroLamo, entrar nelle fiamme portando 
seco il Sacramento, ciocché i suoi avversai*! gli 
negarono, allegando lo sciindolo che nascereb- 
be fra gl’idioti se vedessero in questa solenne 
prova ardere il Corpo di Cristo. 11 Savonarola 
avea un gran svantaggio in questo cimento : il 
coraggioso frate Rondinelli uvea pubblicamente 
asserito, che credeva sarebbe arso, ma si sacri- 
ficava pel bene pubblico, giacché 'ardendo an- 
che Fra Domenico, l’esito era contro i Dome- 
nicani, che pretendevano provar col fuoco la 
verità delle profezie’ del Savonarola. Perchè 
egli restasse vittorioso, conveniva * che ardesse 
il Rondinelli, e Fra Domenico restasse 'illeso, 
di che forse non era ben persuaso' Fra Giro- 
lamo stesso ; onde pare che impegnato dall’im- 
prudenza del compagno, per un sutterfugio 
proponesse, che Fra Domenico portasse il Sa- 
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rramonlo, por impodir l’rseruziono, come di 
fallo a^'A■cnno, o por prepararsi una difesa; 
giàcrlic non r<*stando illesa l*Ostia sacrata, co* 
nie poteva restare il corpo di Fra Domenico? 
Forse sp(‘rò Fra Girolamo, che come gli altri 
due, il Komlinelli alla vista della pira neU’ora 
dciresecuzione si spaventerebbe: ma l’intrepi- 
d(» fiuialico lo deluse. L’ostinarsi a non voler 
entrare nel fuoco senza il Sacramento, quando 
• questa condizione non era necessaria, e quando 
il rivale non la domandava per sè, era lo stesso 
che impedir l’esperimento (i). Dopo lunghe 
dispute che trattennero il popolo adunato qua- 
si tutto il giorno, dopo una ruinosa pioggia 
si sciolse il congresso senza esperimento. Un’a- 
dunanza popolatissima eccitata dalla curiosità 
e speranza d’un avvenimento straordinario, co- 
stretta dopo una lunga e nojosa espettazio- 
ne , a disciogliersi quasi delusa , concepisce 
un’alta indignazione contro quei che ne nan- 
no impedito l’effetto. Questi erano i Domeni- 
cani; onde contro di essi, e dè’ loro devo- 
ti declamava il pubblico , chiamando Fra Gi- 
rolamo impostore. Lo insultò nel suo ritorno 
a S. Marco a seguo , che appena fu protetto 
dal Sacramento che avea nelle mani. Giunto- 
vi, e salito in pulpito fece un breve raggua- 
glio di ciò che era avvenuto , in propria dife- 

(i) Il Cambi, che vivea in quel tempo, rac- 
conta che anche avanti aveano tentato i frati 
di S. Marco in altre maniere d’impedire il pe- 
ricoloso sperimento, ma che i loro rivali ricu- 
sarono, v«!(lendo probabilmente, che a spese di 
un h)ro individuo il vantaggio era tutto dalla 
loro parte. 


I 
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ma*inTano> a molti de’ suoi stessi parlltanli 
fosse stato iiiipedilo l’esperia 
taento. Diminuito cosi assai il suo credilo , il 
giorno appresso j Domenica delle Palme, lece 
*n patetico, sermone 5 e quasi presago, dell» 
disgrazia imminente, disse ch’era pronto a 
soffrir la morte per le sue pecorelle. Alà il 
giorno , predicando Fra Mariano degli Ughi , 
uno de suoi discepoli, latto da’ suoi nemici tu-» 
multo nella chiesa, si corse all’ anni, si Serra- 
rono le porte del convento, il quale fu assali- 
to, e difeso dalle due fozionii c andatavi,' d'^or- 
dine del Governo, la forza, pubblica, fu quic- 
il tumulto,v,e,ai'restatO'Fra Girolamo, Fra 
Domenico, e un terzo, frate. Fra Sifr ostro Ala- 
raffi. ^Francesco Valori,. uno de’ principali cit- 
tadini, e degli amici più zelanti del Frate, era 
fuggito, e nparatosi alle sue case, ove il giór- 
no appresso s j^ffollb il popolaccio in tumulto 
in speranza del saccheggio. 11 Valori vidi? uc- 
cidersi sotto gli occhi la moglie colpita da un 
passavolantc nel capo, mentre fattasi alia fine- 
stra si raccomandava al popolaccio: egli chia- 
mato dalla Signoria, andava insieme coi maz- 
zieri intrepidamente; ma giunto plesso a S. 
Procolo , alcuiii dei parenti degli ultimi con- 
dannati per cospirazione lo assalirono , c Vin- 
cenzo Kidólfi, tirandogli con una roncola sul 
capo, l’uccise. Fu il Valori 'un ottimo, e vir- 
tuoso uomo , .amante della patria, zelante, per 
la libertà, di rigidi costumi, e un- po’ troppo 
severo, paragonato da’ Fiorentini a Catone, e 
indegno di quella morte (1). Afa il fervore 
delle fazioni non conosce giustizia; Si fece iu- 

(i) Silviuio Vita di Francesco Valori. 
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tanto H processo ai Frati da’ Magistrati lorb 

nemici; e furono mandati dal Papa Commissari 

f )er assistervi. E sempre difficile il trar fuori 
a verità dal caos dei parliti, ove o la mala 
fede o il cieco fanatismo altera, e confonde i 
fatti e addensa sempre più le tenebre. Pare 
non possa dubitarsi, che molte irregolarità fos- 
sero commesse , come avviene , quando l’ odio 
della fazione vuole ad ogni modo condannare 
una persona invisa. I tormenti, e in ispecie la 
corda, di cui si fece uso contro i rei, fecero 
più volte confessare , e disdirsi Fra Girola- 
mo. A noi non appartiene l’ entrare nella mi- 
nuta discussione del processo, e si possono 
consultarci suoi tanti istorici, e apologisti (i). 

(i) Il Nardi dice, che fu letto jl processo 
pùbblicamente nella sala, ma non davanti ai 
rei, nè davanti al Magistrato. Aggiunge, che 
uno de’ grandi cittadini , che, nimicisSimo del 
Frate, era inlèrvenuto aJ processo, dopo molto 
tempo, trovandosi alla campagna collo storico, gli 
confessò in presenza di sua moglie: che dal pro- 
cesso di Fra Girolamo, a buon fine s* era tron- 
cata qualche cosa, e aggiunta qualche altra is. 
lib. 0.. Timoteo Parigino nella vita del Savo- 
narola, asserisce che il processo pubblicato, fu 
falsificato e supposto al vero eia un Cecconi 
Notaro. Lo Spizelio assicura che dal Magliabc- 
chi ebbe molti schiarimenti su questa falsifica- 
zione. Benedetto Varchi racconta nella sua 
istoria che nel i53o fu giudicato, per consi- 
glio di Lorenzo Ridolfi, doversi il processo del 
Savonarola toglier dalla camera, come fatto 
contro ogni legge d’ equità. Il Guicciardini an- 
cora asserisce che molti credettero che la con- 
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Dopo lunghi e replicati esami ebbero i tre Re- 
ligiosi Pondanna di morte. Degradati colle so- 
lito rornialifU , c consegnati :d braccio secolare 
n»*l dì t»3 maggio , vigilia dell’ Ascensione , fu- 
rono in quel posto istesso^ ove dovea seguire 
l’esperimento del fuocO;, a una antenna alta in 
braccia, traversata verso la sommità da un al- 
tro legno , onde si rappresentava una croce,' 
appiccati; indi messo il fuoco a una gran ca- 
tasta di legne, da cui 'era circondata l’anten- 
na , arsi i loro corpi , .e le ceneri gettate in 
Amo. Incontrarono il supplizio con tutta la 
costanza senza disdirsi; e il solo Savonarola 
. nell’atto d’ esser degradato, riprese colui, che 
per errore lo separava dalla Cliiesa. trionfante.' 

Fu considerato da un partito come un sedi- 
zioso impostore, dall’altro come un martire. 

Non è facile fissarne con precisione il caratlcrei- 
Ci contenteremo di poche riflessioni. Non può 
dubitarsi che la sua vita fosse-pura,'i costumi 
illibati , i precetti santi , ma dettati da un ri- 
gorismo di condannare anche i piaceri in- 
nocenti, senza de’ quali la società umana di- 
verrebbe una trista adunanza di severi , e 
feroci individui ; rigorismo , che, invece di 
giovare alla morale Cristiana, le nuoce, per- 
chè* la rende troppo difficile ed austera, e 
— " ■ ■ > 

fesfiione, t;he si pubblicò, fosse stata fàlsameute 
fabbricata, lib. 3. Si dice nell’ istoria del Cer- 
retani, che viveva in quel tempo di questi tre 
frati: « In Fra Domenico non trovaron nulla, 
in modo che pensarono camparlo, ma il 
Commissario di Papa Alessandro disse: un 1 

» frataccio di più , o un meno importa poco; I 

n yadanvi pure tutti tre. 
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flipinge sf'^npr^* c<»l fulmina alla mano un Dio 
<Ji pare (' .di mansuetudim*. In somma il suo 
inilisrn’to frrvore tra.spoT't:iva ([ucsto Religiosa 
ai di là di (juei liiniti, entro de; efuali ogni virtù 
dee e.sser ri.stretta (i). Ebbe il torto di iiieseo- 
larsi negli alfari politici, c di prendervi tanta 
parte, mine se fosse stato uno dei principali 
cittadini, anzi di farsi capo d’ un partito, cioc- 
che disdice somraaniente a un religioso. L’espe- 
nmenlo del fuoco è una parte assai diflicile a 
difendersi da’ suoi apologisti, giacche in siflàtte 
circostanze non comparisce in lui quella apo- 
stolica confidenza che aver dovea chi si cre- 
deva ispirato dal Cielo, e sicuro d’un miracolo, 
ma vi trasparisce qualche cavillosa doppiezza. 
Era il promotore della più estesa democrazìa, 
ft cui probabilmente la sua eloquenza domina- 
trice sulla moltitudine lo fece inclinare (a). Egli 

(i) Dante pieno sempre di giustezza nel pen- 
sare, nota questo punto di mèzzo ; 

<e Ma quando al mal si torce; o con più cur,a 

u O con men che non dee, corre nel bene, 

' *( Contro il fattore adopra sua fattura.- » 

. (a) Se si dovesse stare al giudizio degli scrit- 
tori che hanno pacato di quest’ uomo, e -che ' 
sono numerosissimi, se ne troverà un egual 
numero, si contro che in favore; e fra questi, 
uomini sommi. Ci contenteremo di accennarne 
alcuni per la varietà de’ loro principi- Maccliia- 
yello ne parla con grandissima stima 
sopra Tu. Liv. Uh. eap. ii, e questo sìa per 
la politica. Gli altri per la santità della vita 
sono S. Francesco di Pàola, che ao anni dopo 
là moVte del Jlavonarola, fa in una lettera un 
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fu il jn-rdicntorr j»iù rhiuiii.'ttn suoi tempi. 
Leggendo le Ktie j)redirlie si Iroviuio in vero 
d<'’pez/,i assai eloquenti (/;), elio, aiiimnti dalla 
wia voce^ dalle larrime che sparfjevaj dall’idea 
che s’era di lui formata il j)oj)olo. che fosso 

grande elogio di. lui^ dicendo essergli stato ri- 
velato da Dio, che quel santo uomo fu oj>nres- 
«o dalla cabala, e dall’ invidia, e che le di' lui 
ceneri facevano miracoli. L’altro è iS. Filij>po 
Keri, ^ sotto Paolo IV.'an. ifi58 che ne racco- 
mandò al P.i]>a la canonizzazione, hevnar. lucen. 
yÉffnl. /laiitaldiis ati. i558. S. Caterina dcMlicci, 
V Suor Domenica del Paradiso, fondatrice del 
convento d<*lla Crocetta, sono state due faiitrioi 
di questo frate per testimonianza del. Nerli, 
Coiniuentar. E da notarsi però che nell’edizio- 
ne stampala colla data d’ Augusta, che è la sola 
che io conosca, an. 1 7 u8, ma probabilmente di 
Firenze, si trova nell’ iudice nominata Suor 
Caterina dei Ricci, ma alla pagina 76, ivi cita- 
ta, scorgesi una lacuna con dei punti arhe in- 
dicano mancanza. i\e’due uùlograh jierò, ma- 
noscritti, esistenti nella libreria Magliahcchiaiia 
si citano in uno ambedue le Suore, nell’ altro 
la sola Caterina, detta la S. de’ /licci che ii 
dice essere in S. f^incenzo di Prato. 

Fra gli ammiratori* del Savonarola,- fu il cele- 
bre poeta Flaminio, come si deduce dal seguen- 
te epigranuna: 

»< Dum fera fiamma tuos, liieronymc pascitur 
artus, 

» Religio sanctas dilaniata comas 
» Flevit, et: o dixit, cruileìcs p.irrile fiamma^, 

>* l’arcile, sunl isto visccra nostra rt>go. >» 
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un profeta, dovcan produrre un effetto mirai* 
bile negli uditori, che sovcmte l’ interrompeva- 
no col pianto. .Le frecjuenti apostrofi e inter- 
rogazioni di cui abbondano, ne rendono lo sti- 
le assai animato. Dove non è oscurata dulia 
nebbia scolastica la sua dizione è assai chiara, 
e semplice, e non dubitiamo di «asserire, che 
alcune delle sue ‘prediche sono preferibili alla 
falsa eloquenza di molti moderni sacri oratori, 
nella quale le verità evangeliche invece d’es- 
sere ornate di decenti spoglie, sono anzi tra- 
vestite in stile gonfio e ricercato, in cui si scor- 
gono i mal temprati colori della poesia, senza 
l’ inspirazione ( i ). I suoi devoti, ed in specie 
i .Domenicani, trasmisero ai posteri una vene- 
razione, di queir uomo eh’ è durata fino ai no- 
stri tempi (u). Non deve omettersi che il gior- 
no stesso in cui fu arrestato in Firenze il Sa- 
vonarol.a, mori di apoplessia Carlo Vili-, even- 
to che ambedue i partiti interpretarono in loro 
favore; i nemici del > Frate, per essere smentita 
la profe;ii<T che ritornerebbe, gli amici per cs- 
sqrsi verificata la minaccia fattigli dallo- stesso 
dell’ira del Cielo, se non osservava ai Fioren- 
tini la fede. Molti Protestanti non potevano 
mancare di colmar d’elogi un declamatore con- 
fi) Furono raccolte da' Ser Lorenzo Vivoli, 
dqlla viva voce’ del predicatore tenute a me^ 
moria, e poi scritte. Nerli lib. 4* 

(il) Fino alla metà del caduto secolo la mat- 
tina de’ a3 maggio si trovava ciò che chiamasi 
in Firenze la fiorita, sparsa sulla piazza nel 
posto ove furon bruciati quei frati, come suol 
farsi davanti alle chiese nella festa di qualche 
Santo. 
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Oro il Romano Clero; cd essi specialmente do» 
vrebbero considerarlo come profeta, avendo pre- 
detta una riforma^ che si è solo ncUa loro chie» 
sa avverata (i). 


(i) Le profezie di Fra Girolamo erano 

« Ecclesia Dei indiget reformatione, et reiio- 
vatione. 

» ECcelsia Dei flagellabitur^ et post flagella re- 
formabitur. 

.*> Infedelcs ad Christum, et fidem ejus convcr- 
tentur. 

». Florenlia flagellabitur^ et post flagella reno* 
vabitur. » • ^ 

» Et, prosperabit. ,, 

A cui aggiungeva Fra Domenico: 

A Quod excoinunicatio facta de Patre nostro 
» Hyeronimo non tenete non scrvantes cam nop 
u pcccant.^» 

Numerosissimi sono gli scrittori di quest’ uo- 
mo celebro. Noi, consultandone molti, abbiamo 
tenpto davanti T istoria del Nardi contempora- 
neo che ne ossewì) tutte le sue azioni, e fino 
, il supplizio. Egli è |>erò suo partitantc, ondo 
abbiamo cercato contrapporgli il Nerli suo n«». 
Oiieo, tenendoci, nella strada di mezzo. 
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(rt) Narauc in Ferrara tli Niccolò Savonaro- 
la, e tlcU’Elena Buonaccord, come oggi chia- 
mad questa Famiglia, il di ai Settembre J45a; 
ma la sua casa era- originaria di Padova. 11. 
8UO modo di vivere solitario, ed D naturale 
austero e grave più che a giovane si conveni- 
va, dinrostrsA'ono sin da principio la sua dispo- 
sizione alla singolarità. Ebbe presto desiderio 
di farsi Beligioso, col proposito di voler esser 
Laico prt' non passar, eom’ei diceva, dal se- 
colo neh secolo, sd gli fossero state addossate 
le cattedre ed' i governi della Religione. Ma 
questo proposito non fu tale, che Iq distoglies- 
60 dall’applicazione allo studio, la quale ebbe 
grandissima, ^specialmente per la Teologia e 
per la Filosofia •Peripatetica, che trovava in 
grado ' eminente nelle Opere di S. Tomnjaso 
d’Aquino. Queste formarono la sua costante let- 
tura,’ nè sapeva’ distaccarsene, che per occuparsi 
adeun poco in far versi Toscani, di cui molto 
si dilellavaj cosa da notarsi, per- conoscer che 
egli ebbe il genio Apollineo in tutti i 'signi- 
ficati. 

(ò) Giunto .all’età di 22 anni, parvegli dor- 
mendo una notte, che gli piovesse sul corpo 
una doccia d’acqua gelata, da cui risvegliato 
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focR Tullima risoluzione di al»h:mdonar la vita 
secolare e darsi lulto a Dio nella IVligionc, co- 
me che fosse stata quella una chiomata Cele- 
ste, e quel salutifero gelo gli avjcsso già spento 
il fuoco dellVtà più fervidin-'^i questa la pri- 
ma delle tante sue visioni e rivela/.ioni, della 
sicurezza delle quali non ehhe mai vermi dub- 
bio. Quindi il eli 24 d’Aprile 14^5 senza sa- 
puta di nessun dei parenti ed amici, fuggissi 
a Bologna, e vesti Indillo di S. Domenico. Di- 
cono gii Scrittori della sua vita (i) essere ac- 
caduto per Divino volere, che egli si dimenti- 
casse totalmente del proposito di farsi Laico. 

Appena furon conosciuti i suoi talenti nella 
Beli gione che i Superiori lo destinarono Let- 
tore di Dialclticà e Melafisca, e sostenne que- 
sto rarico per lungo tempo, parte in Ferrara, 
c parte in Firenze' (2). L’occasione di venire in 
questa Città fu la guerra di Ferrara coi Vene- 
ziani. Convenne sgravare il Convento delle boc- 
che superflue, e toccò tra gli altri a partirsene 
a Fra Girolamo. Quivi dimorando si cimentò 
alla predicazione in una (Quaresima nella Chiesa 
di S. Lorenzo, ma non riesci, nè per la voce 
nè per l’azione, nè per l’eloquenza. Egli si ri- 
conobbe, e propose di attender solamente al- 


( 1 ) F. Gìo. Francesco Pico della xnRAKDoiiA, 
Fifa del Savon. pubblicata dal p. quetif, Gap, 
in. BURtAMAccHi, nelVdpp. alle .Misceli, del Ba~ 
lu zio Tom. l. ediz. di Lucca. 

{2) Le sue Opere Filosofiche si trovano MS.hicl 
Cod. XX! F. della Laureziana Plut. LXXI. al- 
cune delle quali Juimio anche stampate in Fe- 
nezia per i Giunti nel iSqs. 
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l’esposizione delle Sacre Scritlnre. Intanto pe- 
rò fu trasferito in nn Convento di Lombar(iia, 
donde, dopo rpialche anno richiamato da Lo- 
renzo de’ Medici alle istanze di Pico della Mi- 
randola, ritornò nel 1489 maff"iormcnlc eser- 
citato nell’eloquenza del pulpito, sempre però 
afomito d’ arte, a cui suppliva il suo zi'lo. Mi 
convien predicare, egli diceva al Popolo, per- 
chè Dio mel comanda, e per la vostra utilità; 
la vostra corruttela è manifesta, e Dio mi ri^ 
Vela i castighi che vi son preparati, se voi non 
abbracciate una vita più perfetta e Cristiana..’.. 
]l Popolo gliel credeva, perchè non vi è cosa 
più veroMinilc, che sia nel mondo defl’ imper- 
fezione morale, e che sien per accader dei tra- 
vagli. Si combinava di più, che tutta la Catto- 
lica Chiesa era ripiena in quel tempo di scàn- 
dali c di turbolenze; il costume degli Eccle- 
siastici era egualmente scorretto che quello de* 
secolari; c tutta l’Italia era sconvolta da guer- 
re c da rivoluzioni. Era dunque opportuna li 
stagione per erigersi in Profeta. 

Adunque nel suddetto anno incominciò ad 
esporre l’Apocalisse nella Chiesa di S. Marco 
con grandissimo concorso di popolo. Ognun sa 

3 uanto sia facile i)cr un oratore troppo fcrvi- 
o, e che pretenda a rivelazioni, l’abusare del- 
l’autorità (li cotesto santo Libro, stante l’arca- 
na c moltiplice intelligenza di ciascheduna delle 
sue parole. Tre cose propose al popolo; pri- 
mo che la Chiesa si dovea rinnovare, secondo 
che ritalia sarebbe flagellata, terzo clic le delle 
cose sarebber presto. Perocché amava di pre- 
dicar cose terribili e minacciose; le altre ma- 
terie gli rccavan tedio e fastidio : Gladius Do- 
mini super tcrvani^ cito et i^elociter, era quo 
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slà una Jrlle sue' più frequenti ripetizioni (i). 

* L’anno dopo fu richiesto di Predicare in Duo>^ 
mo, dove si disse clic per la vastità di essa- 
Chiesa Tudienza sarebbe stata più comoda. No- 
nostante fu tale il concorso^ che bisognò molte 
volle, escludere i fanciulli e le donne, e déstr* 
Bar loro de’ giorni particolari. Quel' che fk- mag- 
gior maraviglia si è, ch’ei predicasse per piu 
di ott’anni nella stessa Citta, mantenendo sem- 
pre lo stesso credito, in guisa tale che quan- 
do tornava dal Duomo al suo Convento dmio 
La Predica, tutte le strade eran talmente afliol- 
fate di popolo^ che bisognava circondarlo d’ai^ 
matr per tatgli strada. 

(c) Avvi’ un fetto che prova là natura dell- 
Panimo suo -inScssibile ed orgogliosamente su- 

S criorc a tutti i rispetti umani. Nell’anno sudd- 
etto 1490^ crU fu fatto Prióre del Convento 
di S. Marco. Era già introdotto l’ uso che i 
promossi a tal dignità negli Ordini Regolari, 
andassero a presentarsi a Lorenzo dei Medici 
per riconoscerlo come capo della Repubblica, 
c pregarlo d^a sua- protezione. Il Savonarola 
noi fece; c per quanto i Frati voi consiglias- 
sei*o, c Lorenzo mostrasse di desiderarlo e di 
volerlo, rispose sempre, che era stato eletto 
Priore non da Lorenzo, ma dà Dio> nc mai si 
-mosse a fargli il minimo atto di riverenza. 

(rf) Un’altra volta lo stesso Lorenzo fece pr«- 
•gare il Frate'' ’per mezzo di cinque Cilladini 
<Ìe’ primi della Città, acciò desistesse dal ini- 
'uocciar disgrazie e Iribolazioui, perchè ciò al- 

(t) Con quesi epi^t'aje Jìi impresso il rovescio 
"'tfuna Medaglia in bronzo in otior suo, che si 
trova netta Galleria di S. A. R. 


* ^ 
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tcrava quella pace che pareva allora che in- 
cominciasse. Egli però non solo non obbedì, 
ma anzi ( in termini però molto equivoci ) an- 
nunziò al Popolo che presto sarebbe successa 
la morte di esso Lorenzo de’ Medici, siccome 
accadde. 

Si verificò questa predizione il dì 9 Aprile 
i4q2. e si racconta che trovandosi Lorenzo 
ìntermo a morte, nonostante il rispetto nega- 
togli, come si è detto, domandò per confessore 
il Prior di S. Marco. Il quale portatosi al let- 
to del malato, e questi avendo recitati i suoi 
peccati, e domanciatone umilmente il perdono, 
il Frate disse a Lorenzo che Dio gli farebbe 
misericordia, quando si risolvesse ad osservar 
.tre cose : la prima, che avesse una viva fede j 
e quegli disse di averla grande : la seconda, 
che restituisse per quanto fosse possibile ogni 
cosa male acquistata ; e dopo di essere alquanto 
ristato sopra di sè, promise di farlo: la terza, 
che restituisse Firenze in libertà e nel suo stato 
popolare ad uso di Repubblica; alle quali -pa- 
role gli voltò le spalle, nè gli diede niai altra 
.risposta. , 

(c) Non starò a dir qui delle altre sue Pro- 
fezie, per accertar le quali troppo lungo esame 
sarebbe necessario. Egli è pero agevole il sup- 
porre che per molte congetture potesse aver 
preveduto la venuta del Re Carlo Vili, in Ita- 
lia. Questa dunque egli predisse, insieme con 
la ribellione di Fisa, perciò essendosi conci- 
liata molta stima, allorché il suddetto Re ven- 
ne a Pisa per muoversi verso Firenze, c poi 
passare a Roma ed a Napoli, a conquistar quel 
Regno, egli fu spedito Ambasciatore dalla Re- 
pubblica al detto Re, acciò placasse Podio che 
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aveva centra la nazione e facesse sì ch^ei pas- 
sasse come amico per la Città, non come ne- 
mico. Fra Girolamo parlò al Re Carlo col tuo- 
no di una missione divina, non con quello di 
una ambasciata (i); ma riesci di poco mo- 
mento il suo dire. Ei però rimase nell’ amici- 
zia col detto Re, il quale non ebbe difficoltà 
qualche volta di scrivergli. 

■ Altro servigio importante egli rese a Firen- 
ze, allorché si trattò di stabilire un nuovo reg- 
gimento nella medesima, dopo la- cacciata di 
Piero de’ Medici, fìgliuol di Loixmzo. Amatore 
com’ egli era, della sempre tumultuante libertà 
della Repubblica, fu uno dei più formidabili 
avversar] della Casa de’ Medici; onde, e per 
questa ragione, e per la fiducia che aveasi nella 
sua dottrina e nella sua probità, fu data al 
medesimo" la commissione di parlare avanti alla 
Signoria, d’ una nuova forma di governo (2). 
Propose adunque nel suo ragionamento un si- 
stema di governo popolare, istituendo un Con- 
siglio Grande di tutto il Popolo, presso al quale 
stesse l’autorità di distribuire gli Ufizj e gli 
Onori, e la suprema Maestà. Ma perchè sareb- 
be stato difficile il congregare ogni giorno, o 
almeno frequentemente tutto il Popolo, pro- 
pose che s’istiluisse un certo numero di Citta- 

(1) Si Irgge il Discorso 'folto in tede occrt* 
siónCy nel suo Libro delle Rivelazioni; ed è 
quello che tt'ovnsi a pag. 69. di questo libro^ 

(2) Questo Discorso fu reso pubblico con le 
stampe^ quasi subito dopo che lo recitò ; e per- 
chè la prima edizione era divenuta rarissima, 
fu ristampato nel 1 760 colla falsa data di Lon~ 
dra; ed ò quello che ora si riproduce. 
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dini scrlli, nc’ quali il Popolo stesso trasferisse 
■ 1’ autorità sua. Aggiunse per la perfezione del ! 

detto piano esser necessario ancora che si fa- | 

cesse generalmente una riforma di costumi, si ‘ 
posponesse la privala utilità al contun bene, si j 
dimenticassero gli odj c le ingiurie dei tempi 
passati, e finalmente si amministrasse la giusti- 
zia la più incorrotta, premiando i buoni Citta- 
dini c condannando i cattivi. Questo Ragiona- 
incnte fu da lui recitato in Duomo^ davanti al 
Magistrato ed al Popolo. 

(/) c< Dopo questo tempo (i49^) avendo la- 
M sciato Frate Jeronimo il predicare per non 
5 ; fare isdegnare tanto i suoi avversar) e per- 
» secutori, successe a lui, come altre volte 
>j soleva, il suo compagno Frate Domenico da 
« Pescia, predicando nc’ giorni festm insino 
M alla Quaresima, con tanto spirito e devozio- 
»» nc, benché in apparenza fosse tenuto di non 
»» molta dotbina, che non so come ciò erede- 
M re si possa, che nel detto spazio cosi breve, 

*» persuase al popolo di cavarsi di casa tutti 
»? 1 Libri cosi latini, come volgari, lascivi c di- 
»» sonesti, e tutte le figure, e dipinture di ogni 
» sorte, che potessero incitare le persone a 
»> cattive, c disoneste cogitazioni. E a questo 
w effetto commise a’ fanciulli con ordine di lo- 
»> ro Custodi, o Messeri, o Signori, o Ufiziati 
» fatti e deputati tra lor inedesimi fanciulli, 

»5 che ciascuno andasse per le case -de’ Citta- 
}) dini de’ lor Quartieri, e chù'dessero mansue- 
tamente, e con ogni umiltà a ciascun ì’/irta- 
» tèma ( clic cosi chiamavano simili cose iasci- 
?» ve, e disoneste) come scomunicate, e mala- : 
» dette da Dio, e da’ Canoni di S. Chiesa. An- 
si davano per tutto ricercando, e chiedendo;^ 


4 
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*5. facevano a ciascuna casaj dalla quale qual- 
aj che cosa simile ricevevano, una certa bene- 
»» dizione o latina, o volgare ordinata loro dal 
» detto Frate molto devota, e breve. Sicché 
» dal principio della Quaresima, e nell’ Amento 
»> infiuo al Carnovale fu lor data, e raccolsero 
*) eglino una moltitudine maravigliosa di cosjl 
>j fatte figure, e dipinture disoneste, c pari- 
» mente capelli morti e ornamenti di capo delle 
M donne, pezzette di Levante, belletti, acque 
»5 lanfe, muscadi, odori di più sorte^ e simili 
« vanità, ed appresso, tavolieri belli e di prc- 
»> gio, carte da giocare, e dadi, arpe, liuti, c 
»3 cctcrc, c simili strumenti da suonare, l’o- 
» ^ere del Boccaccio , Mor^anti , libri ^dg 
Sorte, libri magici^c superstiziosi una qus^« 
*> tità mirabile. Le quai _tutte .cose ^il gior^ 
M no di Carnovale furóh portate, e aliogatò 
» erTHnatamente sopra un grande, e rilevato 
»> suggesto fatto in piazza il giorno precedente. 
«3 11 quale edifizio essendo da basso largo di 
*» giro sorgeva a poco a poco in alto in forma 
» di una rii onda piramide, cd era circondato 
*9 intorno di gradi a guisa di sederi, sopra i 
*» miali gradi o sederi erano disposte por or- 
♦» dine tutte dette cose, e scope c stipe, ed 
» altre materie da ardere. A così fatto spetta- 
*3 colo concorse il giorno di Carnovale tutt^ 
»» il popolo a vedere, lasciando refferato, e bcr 
»> stia! gioco de’ sassi, come s’ era fatto l’anno 
33 passato, e in luogo delle maschere, c simili 
33 feste carncscialcsche. le compagnie de’ fan- 
33 ciulli, avendo la matlina del camesciatc uditg^ 
» una solenne Me^sa degli Angeli, divotamcntc 
33 cantata nella Chiesa Cattedrale per ordine 
M del detto Frate Domenico, e dopo (^i^sinare 
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»j essendo radunati lutti i fanciulli co’ loro cu- 
M stodi ciascuno nel suo Quartiere, andarono 
« alla Chiesa di S. Marco tutti vestiti di bian- 
M co, e con ghirlande di ulivo in capo, e cro- 
»> cette rosse in inano, e quindi, poi essendo 
»> ritornati alla Chiesa Cattedrale otTerscro alla 
M Compagnia de’ poveri vergognosi quella co- 
M tanta elemosina, che in quei giorni aveano 
» accattata. E ciò avendo fatto, andando sulla 
» piazza si condussero sulla ringhiera, e loggia 
»t de’ Signori cantando continuamente Salmi, 
M ed Inni Ecclesiastici, e Laudi volgari, dal 
»» qual luogo discendendo finalmente li quattro 
w custodi, o capi di Quartieri colle torce ac- 
»» cese messere fuoco nel sopraddetto ediflcio, 
« e capannuccio, che dire ci vogliamo, e cosi 
w arsero a suono dì trombe tutte le predetto 
» cose. Nardi. 

Piacque a Fra Girolamo^ secondochc ne scris- 
se il Burlaraacchi, di rinnovare questa rappre- 
sentazione negli anni appresso , parimente in 
tempo di Carnovale. Sin dove giungeva mai la 
cieca venerazione verso Fra Girolamo , ed i 
suoi compagni! L’anno i4<)S, si fece la pro- 
cessione degli stessi fanciulli sotto la scorta del 
Saronarola , come si era fatto l’ anno avanti 
n e giunti in piazza (dice il citato Storico ), 
M trovarono il secondo edilìzio più ornato e 
»> più ricco assai del primo , dove erano alcu- 
w ne teste di sculture di donne antiche e bel- 
» lissime, come la bella Bencina, la Lena Mo- 
w nella, la bella Bina, la Maria de’ Lonzi, e 
V altre scolpite in marmi di valentissimi Scul- 

tori. Eravi tal Petrarca cosi adorno d’ oro e 
« di miniature , che valeva cinquanta scudi. 
» Bravi dintorno continuamcnic la guardia ao 
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T» ciò nulla fussc rubato. Venula dunque la 
»» processiono, circondò la detta macchina j poi 
M tutti furono accomodati , come l’altra volta 
»» avevano fatto, avendola pria aspersa con 
») l’acqua benedetta con molte laudi, mentre la 
» circondavano. In ultimo vennero i Custodi, 
M e con torchi accesi vi appiccorno il fuoco 
M suonando con gran festa le caropane, le 
M trombe, e molti altri istrumenti musici della 
« Signoria con grande allegrezza del popolo, 
» che cantava Te Deum Laudamus. 

(g) Le prediche di quest’ Oratore dovevano 
aver tanto più di efrctto , quanto che gli udU 
tori potevan chiaramente conoscere-, che esso 
non erano studiate nè imparate a niente, ma 
partivano da un improvviso e naturale sfogo 
d’ interna persuasione. Imperocché il Savona- 
rola non le scriveva, ma, quali le abbiamo, fu- 
ron bensì scritte da alcun di coloro che le as- 
coltavano. 

(ò) Checché siasi però detto, circa la mediocrità 
del Savonarola nel predicare, allorché si, leg- 
ge essere stato sentito tanto volentieri,fa d’uopo 
credere, che quanto la sua eloquenza mancava 
di eleganza e di metodo, altrettanto abbondava 
d’ energia naturale e di sentimento , che suol 
esser quello ch<! fa i gran colpi negli animi 
degli uditori. Vi ha un luogo nel suo Quare- 
simale, dove r editore avverte che gli ascol- 
tanti tutti proruppero in dirotte lacrime e 
grida altissime, talmentechè il .Predicatore an- 
ch’esso piangendo dovè terminare. Il luogo è 
quello con cui finisce la predica del sabato 
uopo la seconda domenica du Quaresima. Quivi 
dopo aver pregato il Signore ad ammollire i 
cuori ostinati ■ de’ peccatori, cosi concUiudet 
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>j Io non posso più : le forze mi m.incanò : 
« non dormi più, o Signore, su quella Croce: 
» esaudisci. Signore, queste orazioni, et respice 
» in facieni Christi lui. O Vergine gloriosa, o 
»j Santi, o Beati del’ Paradiso, o Angeli, o Ar- 
cangoli, o Corte tutti del Cielo, pregate per 
5» noi il Signore, che più non tardi ad esau- 
« dirci. Non vedi tu, o Signore, che questi 
M cattivi uomini ci dileggiano, si fiuino beffe 
»> di noi, non lascian far bene a’ tuoi servi? 
» Ognun ci si volta in deriso, siam divenuti 
« V obbrobrio del mondo. Noi abbiam fatta 
M orazione : quante, lagrime si sono sparse , 
« quanti sospiri ! Dov’ è la tua provvidenza , 
(lov’è la bontà tua, la tua fedeltà? /ige, /aCf 
9» Domine, et respice in faciem Christi lui. Deh 
w non tardate però , o Signore j acciocché il 
>'} popolo infedele e tristo non dica: Ul/i est 
y» Deus eorum? dov’è il Dio di costoro, che 
«» tante penitenze han fatto, tanti digiuni ...? 
» Tu .vedi che i cattivi ogni giorno divengon 
*» peggiori, e sembrano ornai divenuti incorri- 
w gibili. Stendi, stendi dunque la tua mano , 
» la tua potenza. Io non posso più, non so 
»s più che mi dire, non mi resta più altro che 
M piangere. Io mi voglio seiogliere in lagrime 
M su questo Pergamo. Non dico , o Signore , 
» che tu ci esaudisca pe’ nostri meriti, ma per 
la tua 1)ontà , per amor del tuo Figlio: res- 

» pice in facient Christi tui .Abbi compas- 

« sione delle tue pecorelle. Non le vedi tu 
w qui tutte afflitte, tutte perseguitate? Non 
» le ami tu , Signore mio ? Non venisti tu ad 
»» incai-narli per loro? Non fosti tu crocifìsso, 
» e morto per loro? Se a quest’effetto io non 
son buono ^ c a quest’opera; toUe animam 
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■n meam, toglimi di mezzo, o Signore, e mi Ic- 
f) va la vita. Che han fatto tutte le tue pcco» 
»j relle? Esse non han fatto nulla. Io sono il 
peccatore; ma non abbi riguardo, o Signo- 
» re, a’ miei peccati , abbi riguardo una volta 
alla tua dolcezza, al tuo cuore, alle tue vi- 
>j scoro, e fa provare a noi tutti la tua mise- 
») xicordia. Misericordia, Signor mio 
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TRATTATO 

CIRCA IL REGGIMENTO E GOVERNO 
CEl.1^ citta’ di fibehze 


A.VC11J0 scritto copiosamente, e con grande 
sapienza molti • eccellenti uomini, e d’ingegno 
e di dottrina prestantissimi, del Governo delle 
Città, e dei Regni, Magnifici ed Eccelsi Signo- 
Bi, parmi cosa superflua componerc Miri libri 
di simil materia, non essendo questo altro che 
moltiplicare i libri senza utihfà. Ma perchè le 
Signorie Vostre mi richiedono, non che k) scri- 
va del governo de’ Regni, e delle Città in ge- 
nerale, ma che particoliirmente tratti del nuovo 
Governo della Città di Firenze quanto spetta al 
grado mio, lasciandor ogni allegazione e super- 
fluità di parole, e con più brevità che sia pos- 
sibile; non posso onestamente denegare tal co- 
‘sa, essendo conveniciitissiina allo stato vostro, 
ed utile a tutto il popolo, e necessaria al pre- 
sente all’officio mio. Perchè, avendo io predi- 
cato molti anni per volontà di Dio in questa 
vostra città, e sempre proseguitale quattro ma- 
terie ; cioè sforzatomi con ogni mio ingegno di i 

provare la Fede esser vera : e di mostrare la 
simplicità della vita cristiana essere somma sa- 
pienza: e denunziare le cose future, delle quali 
alcune sono venute, e le altre di corto hauno- 
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a venire: ni in ulliino tli questo nuovo Gover* 
no flella vostra Città: n avendo già posto m ,, 
iscritto le tre prime, delle qiiali pero non ab- 
Marno ancora pubblicato il terzo libro, intitfH 
lato Della Verilà Profètica; resta che noi scri- 
viamo ancora della quarta materia, aeaocche 
tulio il mondo veda che noi predichiamo scien- 
za sana, c concoi'dc alla ragione naturale^»-:»!!» 
dottrina della Chiesa. Ed avvcngacluf mia in- 
tenzione fosse e sia di scrivere di questa mate- 
ria in lingua latina, come sono ancora staU 
composti dai noi li primi tre libri, c dichiarare 
come c quanto e quando si aspetta a uno re- 
ligioso a trattare ed impacciarsi derrh stati se- 
colari; nientedimeno, ebiedenoomi le Signorie 
Vostre che io scriva volgare e brcvissimamcnte 
per piu comune utilità essendo pochi quel l 
che intendono il latino, a comparazione degli 
nomini letterali, non mi rincrescerà prima cspc- 
dire questo Trattatcllo; c dipoi quando potio 
essere più libero delle occupazioni presenti, 
metterò mano al latino con quella grazia che 
ci concederà l’onnipotente Dio. Prima adunque 
brcvenicntc tratteremo dell’ oK/mo Governo del- 
la Città di Firetixe: Secondo del pcs.v/wo. Per- 
chè avvenga che prima bisogni escludere il ma- 
le, e dìprti edificare il bene, nientedimeno poi - 
che il male è privazione del bene, non si po- 
toria intendere il male,'se prima non si inten- 
desse il bepe. E però è necessario, secondo 1 or- 
dine della dottrina, trattare prima del Governo 
ottimo, che del pessimo. Terzo noi dichiarere- 
mo qual sia il fondamento da torre via il Go- 
verna pessimo f c da fondare e fare peifetlo e. 
conservare il presente buon Governo, acciocché. 

diventi ottimo in essa città di Firenze. 

» 
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. CAPITOLO PRIMO 

Che è necessario il Governo nelle cose untane^ 
e quale sia bitonoy e quale sia cattivo Go^ 
verno, 

T ’ . 

Xj onnipotente Dio, il quale ottimamente tee-* 
ge tutto Punirerao, in due modi infonde fa 
virtù del suo governo nelle creature. Perocché 
nelle creature, che non hanno intelletto e li- 
bero arbitrio, infonde certe virtù e perfezioni, 
per le quali sono inclinate naturaraente ad 
andare per li debiti mezzi al proprio fine senza 
difetto, se non sono impedite da qualche 
cosa contraria, il che accade rare volte; onde 
tali creature non governano sé medesime, ma 
sono governate e menate alli fini propij da 
Dio e dalla natura data da lui. Ma le creatu- 
re, che hanno intelletto, come è l’uomo, sono 
da lui per tale modo governate, che ancora 
vuole cne governino sè niedesime : perchè dà 
a loro dell’intelletto, per lo (|uale possano co- 
noscere quello che loro -è utile, e quello che 
è inutile; e la facoltà del libero arbitrio da 
potere eleggere liberamente quello che a loro 
piace. Ma perchè il lume uello intelletto è 
molto debole, massime nella puerizia, non può 
perfettamente un uomo reggere sè medesinm 

SAVORAROLi. 4 
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gonza adjntorlo dell’altro «omo; essendo ma^ 
sime quasi o"ni uomo particolare insufficiente i 
per sè medesimo, non potendo provvedere solo j 
n tutti li suoi bisogni, cosi corporali come spi- 1 

rituali. Onde noi vediamo -che la natura iia ; 

E rovvisto a tutti li animali di quello che hanno 
isogno per la vita loro, cioè di cibo, di ve- 
ste, c d’arme da difendersi : ed ancora quando . 
s’infermano, per istinto naturale, si goveraano, ^ 
e corrono all’ erbe medicinali, le quali cose j 
non sono state provviste all’uoino. Ma^ Dio, go- ì 
vematore del tutto, ha dato a lui la ragione e Jo | 
instrumento delle mani, per le quali si possa - 
per sè medesimo preparare le predette cose. . | 
E perchè, considerata la fragilità del corpo | 
umano, sono necessarie quasi infinite cose per .4 
nutrirlo, augunientarlo, e conservarlo, alla pr<> . j 

f >arazionc delle quali si richiedono molte arti,- | 
c quali saria impossibile, o molto difficile chc^ ^ 
si potcssino avere tutte insieme da uu uomo i 
solo, è stalo necessario che li uomini vivano. • ^ 
insieme, acciocché uno ajuti- l’altro, dando ope- | 
ra alcuni a un’arte, ed altri a un’altra, e facen-^ j 
do insieme tutto un corpo perfetto di tutte le , 

scienze, od arti : per la quale cosa bene è detto, 1 

che chi vive solitario, o che è Dio, o che e .j 
una bestia; cioè, o che c tanto perfetto uomo 
che è quasi come uno Dio in terra, perchè, co- v, ^ 
me Dio non ha bisogno di cosa alcuna, cosi 
egli non ha bisogno di adiutorio di alcuno uo- 
mo, come fu San Oriovanni Batista, c San Paolo 
primo eremita, e molli altri: o vero che e co- 
me luia bestia, cioè, che è totalmente privato 
della ragione, però non si cura di vesti, nè di ; 
case, nè di cibi cotti c preparati, nè di con- 
versazione di uoniini| ina va seguitando lo istinto • 
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della parte scnsItÌTa^ rimossa da sè ogni ragio- 
ne. Perchè dunaùe si trovano pochissimi uo- 
mini che siano ai tanta perfezione, o di tanta 
bestialità; excepti quesU,. tutti gli altri sono 
costretti a vivere in compagnia, o in città, o 
in castelli, o in ville, o in altri luoghi. Ora 
essendo la generazione umana molto proclive 
al male, e massime quando c senza legge e 
senza timore, è stalo necessario trovare la leg- 
ge per radrenare Pau^cia dei cattivi uomini, 
acciocché quelli, che vogliono vivere bene, sia- 
no sicuri ; e massime perchè non è animale più 
cattivo dell’uomo, che è senza legge. Onde noi 
vediamo l’uomo goloso essere più avido e più 
insaziabile incomparabilmente di tutti gli altri 
animali, non gli nastando tutti i cibi, nè tutti 
i modi di cuocergli che si trovano nel mondo, 
€ cercando non di satisfare alla natura, ma al 
suo sfrenato desiderio. £ similmente sopra tutti 
gli animali nella bestialità della lussuria, peroc- 
ché non serva, come le bestie, nè tempi nè 
modi debiti, anzi fa cose, che a pensarle, anzi 
a udirle sono abbominevoli, le quali nè fa, nè 
s’immagina di fare bestia alcuna. Nella crudeltà 
ancora li supera, perchè non fanno le bestie 
così crudeli guerre insieme, massime quelle che 
sono di una medesima specie, come fanno gli 
uomini, quali etiam trovano diverse armi da 
offendersi, e diversi modi da martoriarsi, ed 
ammazzarsi. Oltre a queste cose, negli uomini 
poi è la superbia, ambizione, ed invidia : dalle 
quali ne seguitan tra loro dissensioni, e guerre 
intollerabili. E però, essendo gli uomini neces- 
sitati a vivere in congregazione degli altri, vo- 
lendo vivere in pace, è bisognato trovare le 
leggi, per le quali i cattivi siano puniti, e i 
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buoni premiati. Ma perchè non appartiene a 
fare lofjgi se non a chi è superiore, e non si 
possono fare osservare se non da chi ha po- 
testà sopra gli uomini, è stato necessario co- 
stituire chi abbia cura del ben comune, c chi 
abbia potestà sopra gli altri. Perchè, cercando 
ogni uomo particolare il proprio bene, se qual- 
cuno non avesse cura del ben comune, non po- 
teria stare la conversazione umana, e tutto il 
mondo anderia in confusione. Alcuni uomini 
dunque convennero insieme di costituire un 
solo, che avesse cura del ben comune, al quale 
ognuno obbedisse, e tale governo fu dimandato 
Jiegno, c Be colui che governava. Alcuni altri, 
o per non potere convertire in uno, o • per pa- 
rer loro meglio così, convennero nei principali 
e migliori, e più prudenti della Comunità, vo- 
lendo che tali governassero, distribuendo tra 
loro i Magistrali in diversi tempi j e questo fu 
domandato Goeer/io degli Ottimati. Altri volse- 
ro che il governo rimanesse nelle mani di tutto 
il popolo, il quale avesse a distribuire i Magi- 
strati a chi gli paresse, in diversi tempi, e 
questo fu chiamalo Governo Civile, perchè ap- 
partiene a tutti i cittadini. Essendo adunque 
il governo della Comunità trovato per avere 
cura del ben comune, acciocché gli uomini 
possano vivere insieme pacificamente, e darsi 
allo virtù, e conseguitare più facilmente la fe- 
licità eterna ; quel governo è buono, il quale 
con ogni diligenza cerca di mantenere, ea ac- 
crescere il ben comune, ed indurre gli uomini 
alle virtù, ed al ben vivere, c massime al culto 
divino : e quel governo è eallivo, che lascia 
il ben comune, cd altendc al suo bene parti- 
colare, non ciu'ando delle virtù degli uomini. 
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nè del ben vivere, se non quanto è' utile al 
suo ben particolare; e tale governo si chiama 
2'ircumico. Sicché abbiamo vista la necessità 
del governo degli uomini, e quale è buono, e 
quale è cattivo governo in generale. 

CAPITOLO II 

ji$ft^engachè il Governo di uno, quando' è buo^ 
no, f<a di sua naUira ottiino, non è pei'ò 
buono a ogni Comunità. 

Essendo dunque quel governo buono, che ha 
cura del ben comune, cosi spirituale, come 
temporale, o sia amministrato per un solo, o 
per li principali del popolo, o per tutto il po« 
polo, è da sapere, che parlando assolutamente, 
il Governo Civile è buonq, e quello degli 
limati è migliore, e quello de’ JRe è ottimo. 
Perchè, essendo l’unione e pace del popolo il 
fine del governo, molto megUo si fa, e conser- 
va questa uuione e pace per uno, che per più, 
e meglio per pochi, che per la moltitudine; 

E erchè quando gli uomini di una Comunità 
anno a risguardare ad un solo, e quello ob- 
bedire, non si distraggono in parte, ma tutti 
si costringono nell’amore, o nel timore di quello. 
Ma quando sono più, chi risguarda a uno, e 
chi ad un altro, e a chi piace uno, a chi pia- 
ce, o dispiace un altro; e non rinaane il po- 
polo cosi bene unito, come quando uno solo 
re^a ; e tanto meno rimane unito, quanto sono 
piu quelli che governano. Itepi la virtù unita 
e più forte che la dispersa: onde il fuoco ha 

f )iu forza quando ha unite e costrette insieme 
^ sue parti, che quando le sono sparse e di^ 

/ 
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latate. Conciosia dunque che la TÌrtù del ga-' 
Terno sia più unita e costretta in uno che in 
più, seguita che di sua natura il governo di 
uno, quando è buono, sia migliore, e più effi- 
cace degli altri. Item, essendo il governo del 
mondo, e della natura ottimo governo, e segui- 
tando l’arte la natura; quanto più il governo 
delle cose umane s’ assomiglia al governo del 
mondo e della natura, tanto è più perfetto. 
Conciosia adunque che il mondo sia governato 
da uno, che è Dio, e tutte le cose naturali, 
nelle quali si vede qualche governo, siano go- 
vernate per uno, (come le api per un Re, e le 
potenze dell’ anima per la r^one, e i membri 
del corpo per il core, e’I simile c nell* altre, 
che hanno governo ;) seguita, che quel governo 
delle cose umane, che s’amministra per un go- 
vernatore, di sua natura sia ottimo tra tutti 
i governi. Onde il* nostro Salvatore, volendo 
mettere rtclla» Chiesa sua ottimo governo, fece 
Pietro capo. di tutti i fedeli, ed m ogni Dio- 
cesi, anzi in ogni Parocchia e Monastero volse 
che si governasse per uno; e che finalmente 
tutti i capi ‘minori fossero sotto un capo Vi- 
cario suo. Sicché, assolutamente parlando, il 
governo d’uno, quando è buono, supera tutti 
gli altri buoni governi ; e saria da instituire tale 
governo in ogni Comunità se si potesse, cioè, 
che tutto il popolo concordemente facesse un 
Principe buono, e giusto, c prudente, al quale 
ognuno avesse a obbedire. Ma c da notare, 
che questo non è buono, nè si può, nè si deb- 
be attentare in ogni Comunità^ perchè moke 
volte accade che quello, che e ottimo assolu- 
tamente, non sia buono, anzi sia malo in qual- 
che luogo, o a qualche persona, come è lo stato 
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della ^rfeziòftc della* vita spirituale, cioè lo 
stato religioso, il quale in sè è ottimo stato, e 
nientedimeno non è da imponere tale stato a 
tutti i Cristiani, nò tal cosa si debbe attenta- 
re, nè saria buona, perchè molti non la pote- 
riano portare, e fariano scissura nella Chiesa, 
come dice il nostro Salvatore neirEvangelio : 
Miuno cucia il panno nuovo al vecchio, altri* 
menti si romperla il vecchio c feriasi maggiore 
scissura, e ninno metta il vino nuovo negli otri 
vecchi, altrimenti si romperiano gli otri, e spai> 
gerissi il vino. Onde noi vediamo ancora che 
qualche cibo in sè è buono, ed ottimo, che a «qual- 
cuno se lo mangiasse saria veleno; un’aria in sè 
perfetta, è cattiva a qualche complessione. Cosi 
etiam il Governo di uno in sè è ottimo, il quale 
però a qualche popolo inclinato alle dissensioni 
saria cattivo, e pessimo, perchè spesso accade- 
ria la persecuzione, e morte del Principe, dalla 
quale resulteriano infiniti mali nella Comunità; 
perchè morto il Principe, il popolo si divide- 
rebbe in parte, e ne seguiteria la guerra ci- 
tile, facendosi diversi capi tra di quello ; e chi 
superasse gli altri, diventeria Tiranno, e final- 
mente guasleria tutto il bene della città, co- 
me dimostreremo di sotto. E se in tale popolo 
H Principe si volesse assicurare, e ristabinrsi, 
saria necessario che egli diventasse Tiranno, e 
ohe scacciasse i potenti, e togliesse la roba ai 
ricchi e aggravasse il popolo con mcdte angho 
rie, altrimenti non si potcria mai assicurare. 
Sono dunque alcuni popoli, la natura de’ «piali 
è tale, che n«Hi può tollerare il Governo di 
Uno s^za grandi, e intollerabili mconvenicn- 
' ti ; come la complessione, e consuetn«Hne di 
^cuni uomini, usi a stare all’aria, e nei campi 
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è tal«,.Àc chi U volesse fare stare nelle buo- 
ne^ e calde camere con buone vestii e cubi 
Dcati, li faria subito infermare e morire. E 
però gli uomini savj c prudenti, i quali hanno 
a instituire qtialclic governo, pruna considera-» 
no la natura del popolo, e se la natura sua, o 
consuetudine è tale, che facilmente possa pi-» 
gliare il governo di uno, questo, innanzi agU 
altri instituisconoj ma se questo governo non 
gli convenisse, si sforzano di dargli il secondo 
degli Ottimati. E se questo ancora non lo po- 
tesse patire, gli danno il governo civile con 
quelle leggi, che alla natura di tal popolo si 
convengono. Ora vediamo quale di fUiesti Tre 
buoni Governi più conviene al Popolo Fioren- 

CAPITOLO III 

Che il Governo Civile e ottimo nella citta di 
Firenze. 

: 

Non si può dubitare (per ehi considera di-' 
ligentemente quello, che abbiamo detto) che 
se il Popolo Fiorentino patisse il Governo di 
Uno, sarta da instituire in lui un Principe, non 
un Tiranno, il quale fusse prudente, giusto, e 
buono. Ma se noi esaminiamo bene le senten- 
ze e ragioni dei sapienti , cosi Filosofi come 
Teologi, conosceremo chiaramente, che, consi- 
derata la natura di questo Popolo, non gli con- 
viene tale governo. Però che dicono, tale go- 
verno convenirsi ai popoli , che sono di natu- 
ra servile, come sono quelli, che mancano 
di sangue, o d’ingegno, o dell’uno e dell’a- 
tro perocché, avvengachè quegli che abbonda- 
no ai i^gue, e son forti di corpo, siano au- 
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«faci rid^e nieutedirneno maàiRaiido -d' in-» 

gcgno, è facil cosa a fargli stare aabietti a un 
Principe j percl^è contro di lui non son facili 
a macchinare insidie per la debilità dell* inge- 
*guo, anzi lo seguitalo come fanno le api il 
8UO Re, come si vede nei Popoli Jquihnari ; 
quelli , che hanno ingegno , ma mancano di 
sangue^ essendo pusillanimi, si lasciano facil- 


mente sottomettere a un solo Principe, e quie- 
tamente^ vivono sotto quello, come sono i Po- 
poli Orientali, e molto più quando mancassi- 
no nell’ una, e nell’altra- parte, iMa popoli, cho 
sono ingegnosi, e abbondano sangue, e s<v- 
no audaci , non si possono f^{;ilmente reggere 
da Uno , se non li tiranneggi^, , perchè conti- 
nuamente per l’ ingegno mauxhinano insidie 
contro il Principe, e per la loro audacia facil- 
mente le mettono in esecuzione, come si è vi- 
sto sempre nell’ Italia , la quale sappiamo per 
la esperienza dei tempi passati insino al pre- 
sente , che non ha mai potuto durare sotto il 
reggimento di un Principe. Anzi vediamo che, 
essendo piccola provincia, è .^visa quasi in 
tanti Principi , quante sono le città , le quali 
non stanno quasi mai in pace. Essendo dun- 
que^ il popolo Fiorentino ingegnosissimo tra 
^tti i popoli d’Italia, e sagacissimo nelle sue 
impre^, ancora è animoso ed audace, come 
si e visto .per esperienza molte volte j perchè, 
awengache sia dedito alle mercanzie , e che 
pare quieto popolo, nientedimeno quando co- 
mincia qualche impresa, o di guerra civile, o 
contro d’inimici esterni, è molto terribile, ed 
animoso, come si legge nelle croniche delle 
guerre, che ha fatto contro diversi gran Prin- 
cipi, e Tiranni, .Mli. quali non hfi mai voluta 
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cedere iànzi finalmente si è difeso ^ ed ha ri- 
portata vittoria. La natura dunque di questo 
Fopolo non è da sopportare il governo di un 
Principe y etiam che fosse buono , e perfetto ; 
perche essendo sempre più i cattivi che i buo- 
ni , per la sagacità y ed animosità de’ cittadini 
cattivi, o che saria tradito, e morto (essendo 
loro massimamente inclinati all’ambizione), o 
che bisogneria che diventasse Tiranno. E se 
più diligentemente consideriamo, intenderemo 
che non solo non conviene a questo Popolo 
il Governo di Uno , ma ancora non gli con- 
viene quello de^ Ottimati, perchè la consue- 
tudine è un’ alfra natura ; perocché come la 
natura è ìndina^ a un modo , e non si puù 
cavare di quello^ come la pietra è inclinata a 
descendere, e non si può fare salire se non per 
forza , cosi la consuetudine si converte in na- 
tura, ed è molto difficile e quasi impossibile 
cavare gli uomini , e massime i popoli , dalle 
loro consuetudini etiam male, perchè tali con- 
suetudini son fatte al loro naturale. Ora il Po- 
polo Fiorentino , avendo preso anticamente il 
Jteggimento Civile, ha in questo fatto tanta con- 
suetudine , che , -oltre che a lui questo è più 
naturale e conveniente di ogn’ altro governo , 
ancora per la consuetudine è tanto impresso 
nella mente de’ cittadini, che saria difficile,, e 
quasi impossibile a rimuoverli da tale gover- 
no. E avvenga che siano stati già molti anni 
governati da Tiranni, nientedimeno quei cit- 
tadini, che si usurpavano il principato »n que- 
sto tempo, non tiranneggiavano per tal modo, 
che liberamente si pigliassero la Signoria del 
tutto , ma con grande astuzia governavano il 
popolo, non lo cavan^ del suo naturale, c dcl- 
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la éuà cottsuetfldine: onde lasclavafìo la forma 
del governo nella città ^ e i Magistrati ordina- 
rjj avendo però l’occhio, che in tali Magistra- 
ti non entrasse se non chi era loro amico. E 
però, essendo rimasta la forma del Governo 
Civile nel popolo, è tanto a lui fatta naturale, 
che a volerla alterare , e ’ dare altra forma di 
governo , non è altro , che fare contro al suo 
naturale , e contro l’ antica consuetudine. La 
t^al cosa genereria tale turbazione , e 'dissen- 
sione in (pesta Comunità, che la metterìa a 
J>ericolo di farle • perdere tutta- la libertà. E 

r lesto molto meglio dichiara l’esperienza, che 
maestra delle arti. Perocché ogni volta che 
nella città di Firenze è stato occnipato il go- 
verno dai Principali , sempre è stata ‘in gran 
divisione , e mai si è quietata infino che una 
parte non ha scacciata l’altra, e che un citta- 
dino non si è fatto Tiranno. Il quale poiché 
è stato fatto, ha per tal modo usurpata la li- 
bertà i ed il ben comune, che gli animi del 
popolo sono sempre stati mal contenti, ed in- 
quieti ; e se fu divisa, e piena <K discordia net 
tempi passati per l’ambizione, e per gli odi 
dei principali cittadini, massimamente saria al 
presente, se Dio non gli avesse per sua e 

misericordia provvisti^ essendo ritornati i cittadi- 
ni, li quali furono' scacciati in diversi tempi da 
chi ha governato, massime dal trentaquattro (i) 
in (jua, ed essendosi in lei in questo tempo nn- 
triti molti odj per le ingiurie fatte a diverse 

'• (i) Dopo il ritornò di Coshno dall’esìgKo, è 
noto che moltissimi cittadini fùremo ihvoltì in 
una proscrizione, a cui non mancò che il san- 
gue per esser pareggiata alla SiUana. 
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case, c parentadi, per i quali, se Dio non vi 
avesse posto la mano, si saria sparso di molto 
sangue , e disfatte molte case , e seguitate di- 
scordie , e guerre civili , cosi dentro come di 
fuori. Ed essendo state le cose, che sono state 
per la venuta del Re di Francia, non è dub- 
nio per alcuno che si è trovato in essa città 
in questi tempi , e ha qualche giudizio , che 
questa era Fuitima sua destruzionc; ma il con- 
siglio e" governo civile, il quale fu in lei fon- 
dato non da uomini , ma da Dio , è stato in- 
struraento della Virtù Divina, mediante le ora- 
zioni dei buoni uomini e donne, che si tro- 
vano in lei, a mantenerla nella sua libertà. E 
certo , chi non ha totalmente per i suoi pec- 
cati perso il giudizio naturale, considerando in 
quanti pericoli è stata da tre anni in qua, non 
può negare , che non sia stata governata , c - 
conservata da Dio. Dunque concludiamo che, 
si per 1’ autorità divina , dalla quale è proce- 
duto il presente governo civile , si per le ra- 
gioni precedenti, nella città di Firenze il go- 
verno civile è ottimo , benché in sé non sia 
ottimo; ed il governo di uno, benché in sé sia 
ottimo, non è però buono, non che ottimo al 
Popolo Fiorentino; come, lo stato della perfe- 
zione della vita spirituale é ottimo in sé, ben- 
ché non sia ottimo né buemo a molti fedeli 
Cristiani, ai quali é ottimo qualche altro stato 
di vita, il quale in sé non é ottimo. Abbiamo 
dunque diciiiarato il primo punto, cioè qual 
sia il governo ottimo della mttà di Firenze. 
Ora é tempo di dichiarare il secondo, cioè, 
qual sia il pessimo governo in lei. 
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CAPITOLO PRIMO 

Che il Goifemo dì Uno, quando è caltiuo, 
pestimo, massime di quello, che di citJuidino 
èjatio Tiranno, . . 

Cjome il Regno di Uno quando è buono, A 
ottimo tra tutti i Governi y cosi ancora è più 
«labile, e non cosi facilmente ai converte in 
Tirranide,^ come il Regno di più. Perocché 
quanto piu si dilata il governo, tanto diventa 
più facile a generare di^ordie. Nientedimeno, 
come è perfetto, e più stallile, quando è buo* 
no, cosi quando è ingiusto e cattivo, è pessi- 
mo di sua natura tra tutti i cattivi governi* 
Prima, perché come il male è contrario al be- 
ne, cosi il pessimo è contrario all’ottimo. Es- 
sendo dunque il governo di Uno ottimo, quan- 
do è buono; seguita che sia pessimo, quando 
è cattivo. Item, come abbiamo detto, la virtù 
unita è più foHe, che quando ella è dispersa* 
Quando dunque regna un Tirannoy la virtù di 
tal cattivo governo è unita in Uno; e perché 
8on sempre più i cattivi che i buoni , e ogni 
simile ama il suo simile, tutti i cattivi uomini 
cercano di unirsi a lui, massime quelli, che 
desiderano di esser premiati, e onorati, e molti 
ancora si uniscono per timore: e quegli uomi- 
ni, che in tuU 9 sono non pravi, ma pure ama- 
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no le C06C terrene, o per timore, o per amore 
di mello, che desiderano, gli fanno coda) e 

J iueili che sono bt|oni, ma i)on in tutto per> 
etti, per timore lo seguitano, e non hanno ar- 
dire di resistere; e' trovatidosi pochi uomini 
perfetti, anzi quasi ninno, tutta la virtù del 
governo si unisce in Uno. E però essendo quello 
Uno cattivo c ingiusto, conduce ogni male a $ 

perfezione, e faòilmcnte deprava ogni cosa'buót 
na. Ma quando sono più cattivi che regnano, 
uno impedisce l’ altro ; ed essendo la virtù del 
regno sparsa in più, non hanno tanta forza a 
far ^lel male, Àc desiderano, quanta ne ha 
un. Tiranno solo. Item tanto un governo è più 
cattivo, quanto più si parte dal ben comune. 

Perchè, essendo il ben comune fine di ogni 
buon f^overno, quanto più si accosta a ^eUo, 
tanto e più .perfetto, e quanto più s* allunga 
da quello, tanto è più imperfetto. Perchè ogni 
cosa acquista la sua perfezione per accostarsi 
al suo nne, e discostandosi da quello, diventa 
imperfetta. Ma certa cosa è, cne il governo 
cattivo di molti si discosta meno dal ben co- 
mune, che quello di Uno, perchè, avvenga che 
quelli più si usurpino il ben comune, e lo di-; 
vidano tra loro, cioè P entrate, e le dignità, 
nientedimeno rimanendo in più persone, in 

3 ualche modo tal bene riman comune. Ma quan- 
o tutto il ben comune si risolve in Uno, non 
rimane in parte alcuna comune, anzi diventa 
tutto particolare; e però il cattivo governo di 
Uno tra gli altri governi è pessimo, perchè si 
parte più dal ben comune, ed è più distrutti- 
vo di quello. Item queste ragioni sono ajutate 
dalla diuturnità, perchè il governo di Uno di 
•ut natura è più stabilei che. quello di più, e 
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non «i può (benché sia cattivo) così facilmente 
impedire, e spegnere, come quello di Piùj pei> 
c^ i membri Vanno dietro al capo, e con gran 
difìGcoltà insorgono contro il capo. E nel gover*. 
no del. Tiranno è molto difficile a fare un capo 
contfa.di lui: perocché egli sempre vigila a 
spegnere gli uomini, che potriano far capo, ed 
é sollecito a fare che i sudditi non possano fare 
radunate, e sempre sta vigilante in queste co- 
se. Ma quando più persone governano, é più 
facil cosa a tor via il loro cattivo governo, per-, 
ché si possono più facilmente congregare gli 
uomini buoni con chi fa bene, e mettere dis- 
sensione tra i cattivi, acciocché non s’ uniscano, 
insieme, il che é facile, perché ciascheduno di-, 
loro cerca il bene proprio, per il quale presto 
tra loro nasce discordia. E però il cattivo go- 
verno dì Uno, quanto a q^uesla parte, è ancora, 
peggiore degli altri, perché é più difficil cosa 
impedirlo, e spegnerlo. Bisogna però notare, 
CTC avvengaché di sua natura il cattivo governo 
di Uno sia pessimo, nientedimeno qualche vol- 
ta accadono più ^andi inconvenienti nel cat- 
tivo governo di Più che in quello di Uno, mas- 
sime nel finej perché quando il governo di Più 
è cattivo, incontinente é diviso in più parti, e 
cosi/ si comincia a dilacerare il ben comune, e 
la pace, e finalmente se non si rimedia, bisor 
gna, ,che una parte rimanga superiore, e scacci 
1* altra. Dalla qual cosa ne seguita infiniti ma- 
li e temporali, e corporali, c spirituali. Tra i 
quali il massimo é, che il governo di Più si ri- 
solve in Uno, perché quello che ha più favorq 
nel popolo, diventa di cittadino Tiranno. Ed 
avvenga che il governo di Uno, quando é. cat- 
tivo (come abbiamo detto), sia pessimo; mcQ- 
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tcdimpno è gran diffi'rrnz-a dal governo di co- 
lui, che è diventato di naturale e vero Signo- 
re Tiranno; e dal governo di colui, che di cit- 
tadino è diventato Tiranno; perchè da questo 
ne seguitano molto più inconvenienti, che dal 
primo; perocché se vuol regnare, gli bisogna 
spegnere, o per morte, o per esigilo, o per al- 
tri modi i cittadini, non solamente suoi av- 
versar], ma tutti quelli che gli sono eguali, o 
di nobiltà, o di ricchezze, o di fama: e torsi 
dinanzi dagli occhi tutti quelli, che gli posso- 
no dar noja. Dalla qual cosa nc seguitano in- 
finiti mali. Ma questo non accade in quello, 
che sia stato Signore naturale, perchè non ha 
alcuno, che gli sia eguale; e i cittadini essen- 
do usi ad essere subbietti, non vanno macchi- 
nando cosa alcuna contro il suo Stato. Onde 
egli non vive in quelle sospizioni, nelle quali 
vive il cittadino fatto Tiranno. E perchè nei 
popoli, che hanno Governo di Ollimati o Go- 
t'erno Civile, è facile per le discordie degli 
uomini, che occorrono ogni giorno, c per la 
moltitudine dei cattivi, e sussurroni, e male- 
dici, far divisione, e incoiTcre nel governo Ti- 
rannico, debbono tali popoli con ogni studio, 
C diligenza provvedere con fortissime leggi e 
severe, che non si possa fare Tiranno alcuno, 
punendo di estrema punizione, non solamente 
chi ne ragionasse, ma ctiam chi tal cosa accen- 
nasse ; e in ogn’ altro peccato aver compassio- 
ne all’ uomo, ma in questo non gli aver com- 
passione alcuna, a riserva, che l’anima si deve 
sempre ajutare, onde non si deve diminuire 
pena alcuna, anzi arcrescèrla per dare esem- 
pio a lutti, acciocché ognuno si guardi, non 
dico d’accennare tal cosa, ma ctiam di pcn- 
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sarla.' E chi in 'questo è cotnpassioncrole o ne- 
gligente a punire^ pecca gravissimamente ap* 
presso a Dio^ perrbè dà principio al Tiranno, 
dal cui governo nc seguono iniuiiti mali^ Come 
dimostreremo di sotto ; perchè quando i cat- 
tivi uomini vedono, che le punizioni son leg- 
giere, prendono ardire, e a poco a poco si con- 
duce la Tirannia, come la gocciola dell’acqua 
a poco a poco cava la pietra. Colui dunque, 
che non ha punito tal peccato gravemente, è 
causa di tutti i mali, che segnono dalla tiran- 
nia di tali cittadini, e però debbe ogni popolar 
che si governa civilmente, più tosto sopportare 
ogn’altro male, e inconveniente, che seguitasse 
dal governo civile, «raandó è imperfetto, che 
lasciar sorgere un Tiranno. E perchè ognuno 
intenda meglio quanto male seguita dal gover- 
no del Tiranno, benché altra volta .ne abbia- 
mo predicato; nondimeno a maggiore intelli- 
genza lo descriveremo nel seguente Capitolo, 
quanto alle cose principali: perchè il voler di- 
re tutti i suoi mancamenti, e abusioni, e gravi 
peccati, c quelli mali, che ne' seguono da lui, 
saria impossibile, essendo infiniti. 

CAPITOLO II 

Della malisiaf e pessime condizioni del Ti» 

ranno, 

Titxuino è nome di uomo di mala vita, e 
pemmo tra gli altri uomini, che per forza so- 
pra tutti vuol regnare, massime quello, che di 
cittadino si è fatto Tiranno. Perchè prima è 
necessario dire, che sia superbo, voleiido esah 
tarsi sopra i suoi (‘guali, anzi sopra i migliori 
SA^()^A^OM ' 5 



trattito ^ , 

^ ^ miplli acquali più tosto menteria di 

di se, c qjpUi, a insidioso, e sempre 

essere su obietto. E p i uomini, e 

« contrisu ^ ^ e »on 

massime de O tta henehe molte 

può patire f udire io(V^^ 

ignominie del prossimo per 

glorio». 

tupcrato, g tristiiie, e tunon. 

Cosi per P“ ^ cerk dilelU- 

che «mpre lo rod s«e afilirioni : e pe- 

zioni, come f„^ mai TirSn- 

rò si trora rare rolte, o non io ^ 

no, “ini E perchè non si juò man- 

Sre 4tleT», 

sidera, senza molUtudine d » 

inordinatamentc appe wc ^^aro, e ladro. 

Tiranno, quanto a 

perocché non solamente ruba .1 rrm p , 

! ^ ré“Ì /^Cne “P- 

lo, che e ucl f^omu , 

petisce, e toghe a p • v^g ^òlta manifeste. 
Vele, e vie occulte, e qualche JoRa 

E da questo segue, che 1 T.™ 
tiialmentc tutti t Pf““ | 5 avariiia, che 

perchè he V,ao, préchè 
sono le radici di t ■ i, stato che tiene, 
avendo posto il suo E 

non e cosa, ^he "on _ p ^ ^^gggi^jato a 


Pesomenza dimostra, che uou,P‘^.‘^“XcVtg 
1 espericu^» uer mantenersi neU« ptaio> 

ranno a cosa alcuna p ^ pgg. 

Xdel mondo'’. tCo, P-chè dal suo pcncrm 
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•»ovfrno nr seguono tutti i peccati nél popolo, 
e però egli è debitore di tutti, come se li 
avesse fatti. Onde .segue, che ogni parte del- 
l’anima sua sia depravata. La memoria sua sem- 
pre si ricorda dell’ ingiurie, e cerca di vendi- 
carsi, c dimenticasi presto i benefizj degli ami- 
ci : r intelletto sempre adopra a macchinare 
fraude, c inganni, ed altri mali : la volontà è 
piena di odj, e perversi . desideri : l’immagina- 
rione di false e cattive rappresentazioni; e 
tutti i sensi esteriori adopra male, o in pro- 
pri»* concupiscenze, o in detrimento, e aeri- 
sione del prossimo, perch»* è pieno d’ira, e di 
sdegno. E questo a lui interviene, perchè "ha 
]>osto il suo fine in tale stato, che e difficile, 
anzi impossibile a mantenerlo lungamente; pe- 
rocché niuno violento è perpetuo. Onde, cer- 
cando di -mantenere per forza (piello^ che per 
sè rovina, bisogna, che sia molto vigilante. Ed 
essendo il fine cattivo, ogni cosa a lui ordina- 
la bisogna 'che sia cattiva; e però non può mai 
pensai’e il Tiranno, nè ricordarsi, nè i immagi- 
narsi, nè fare se non co.se cattive, e se pure 
ne fa qualcuna buona, non la fa per far bene, 
ma per acquistar fama, e farsi amici per po^ 
tersi meglio mantenere in quel perverso, stato : 
ónde è come il Diavolo re de’ superbi, che 
mai non pensa altro che a m^Ie^ ó se pure di- 
C.C qualche verità, e fa qualche cosa, ohe ha 
specie di bene, tutto ordina a cattivo -fine, e 
massime alla sua gran superbia. Così il Tiran- 
no tatti i beni che fu, ordina alla sua super- 
bia, nella quale per ogni modo c via cerca di 
conservarsi. C però quanto il Tiranno di fuori 
si dimostra più co.stmnato, tanto è più astuto, 
c più cattivo, ed ammaestrato da maggiore r 
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più sagaoc Diavolo, quale si Irasfiffura nell’An- 
gelo della liiee per oqre luaggior colpo. 

Ancora il Tiranno è pessimo quanto al go- 
verno, circa al quale principalmente attende a 
tre cose: prima, che i sudditi non intendano 
cosa alcuna del governo, o pochissime, e di 
poca importanza, perchè non si conoscano le 
sue malizie. Seconda, e’ cerca di mettere di- 
scordia tra i cittadini, non solamente nelle città 
ma etiam nelle castella e ville e case, e, tra t 
suoi ministri, et etiam tra i consigliiuà e fa- 
migliaci suoi; perchè cosi, come iljregno di un 
vero c giusto he si conserva per ramicizia dei 
sudditi, cosi la Tirannia si conserva per la di- 
scordia degli uomini, perocché il Tiranno fa- 
vorisce una delle parti, la quale tiene l’altra 
bassa, e fa forte il Tiranno. Terza, cerca sem- 
pre di abbassare i potenti per assicurarsi; e 
però ammazza, o fa mal capitare gli uomini 
eccellenti o di roba, o di nobiltà, o d’ ingegno,, 
o di altra virtù; e gli uomini savj tiene senza 
reputazione, e li fa schernire per tor loro la 
fama, acciocché non siano seguitati. Non vuole 
avere per compagni i cittadini, ma per servi. 
Proibisce le congregazioni, e radunate, accioc- 
ché gli uomini non facciano amicizia insieme, 
per timore di qualche grave congiura contro 
di lui, e si sforza di fare, che i cittadini siano 
insieme più salvatichi che si può, conturban- 
do le amicizie loro, e dissolvendo i matrimoni 
e parentadi, volendoli fare a suo modo, e di- 
poi che son fatti, cerca di mettere discordia 
tra i parenti, e ha gli esploratori, e le spie in 
ogni luogo, che gli riferiscono ciò che si fa, o 
che si dice, cosi maschi come femmine, cosi 
preti, e religiosi, come secolari. Onde fa, che 
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J a sua donna, 0 1 (» fìglìuole o sorelle, e parenti, 
ibMano niniei/,ia, e conversina con l’altrc don- 
ne, acciocché cavino i segreti dei cittadini da 
loro, e tutto quello, che fanno, o dicono in 
casa. Studia di fare, che il popolo sia occupato 
circa le cosi* necessarie alla vita, e però, quanto 
può lo tiene magro con grave*ze e gabelle. E 
molte volte, massime in tempo di abbondanza 
e quiete,^ Poccupa in spettàcoli, e feste, accioc» 
che pensi a sé, e non a lui : e che similmente 
i cittadini pensino al governo della casa prò- 
pria, e non^ si occupino nei segreti dello Stato, 
acciocché siano, inesperti e imprudenti nel , go- 
verno della città, e che solo egli rimanga Go- 
vernaioi'ei c paja pin prudente di tutti. Ono- 
ra gli adulatori, acciocché ognuno si sfòrzi di 
adularlo, e di essere come lui, e ha in odio 
chi dice la verità, perchè non vuole, che gU 
sia repugnato, e però ha a sdegno gli uomini 
libi'ri nel parlare, e non gli vuole appresso di 
sé. IVcm fa conviti molto con i suoi citt<adini, 
ma piuttosto con gli estranei. E tiene le ami- 
cizie de’ Signori c Gran Maestri forestieri, per- 
chè i cittadini reputai suoi avversari, e di loro 
ha sempre paura; e però cerca di fortilicursi 
001111*0 df loro con' i forestieri. Nel governo 
suo vuol essere occulto, dimòstrandp di fuori 
di non governare, e dicendo e facendo dire 
a complici suoi, che egli non vuole alterare il 
governo deUa' città, ma conservarlo; onde cct*- 
'ca di essere dqnuuulato Conservatore, def, ben 
coutune, e dimuìitrarsi mansueto ancora nelle 
cose minime, dun^o qualche volta udienza ai 
fanciulli, e foneiulle, o a persone^q»overe, e di- 
fendendole molte volte oiiam dalle minime in- 
giurie. Così di tutti -gli onori c dignità che si 
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distribuiscono ai ritiad'uii;, cijli se ne mostra 
autore, e corra che of'niinn le riconosca da lui ; 
ma le punizioni di queUi, die errano o che 
sono incolpali dai suoi conqjlici f)<*r abb:iSs;ir- 
li, o farli mal capitare, le atlriliuisco a’ iMa^i- 
strali, e si scusa di non potere ajularli. p<*r 
acquistare fama, e benevolenza nel popolo, o 
per fare, che quelli, che sono nei Maestrali, 
siano odiati da quelli che non intendono le 

sue fraudi. .... 

Similmente cerca di appain e religioso, e de- 
dito al culto divino; ma fa solamente certe cose 
esteriori, come andare alle cinese, far certe ele- 
mosine, edificare templi e cappelle; o fare pa- 
ramenti, e simili altre cose per ostcntazumc. 
Conversa etiani con religiosi, e simulai anu'yle 
si confessa da chi è veramente rcligio.so per 
parere di essere assoluto; ma dall altra p.n te 
guasta la Religione usurpando i bencRcj, e tl.in- 
doli ai suoi satelliti, e complici, c cercamhdi 
per i lóro figliuoli, c cosi si usurpa i beni tem- 
porali e spirituali. Non vuole, die alcun cit- 
tadino faccia alcuna cosa eccdlcnte, come mag- 
giori palazzi, o conviti, o chiese, o niaggiori 
opere nel governo, o nelle guerre di luì, per 
parer lui solo singolare. E molle volte abbassa 
occultamente gli uomini grandi, c poiché gli ha 
abbassati, gli c.salta manifestamente ancora più 
che prima; acciocché si reputino ohìiligali a 
lui, c che il popolo lo reputi dcnicnji? e ma- 
gnanimo, per acquistar piu favore. Non lascia 
fare giustizia ai giudici ordinar; , per favoriir, 
e per aramazzave, o abbassare chi piace .i lui. 
Usurpasi i denari del Caimune , e trova nuovi 
modi di gravezze, e angherie jn>r eongiegaru 
pecunia^ della (piale nutrisce i suoi eulelliti, é 
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wn cesa conduce al soldo Principi, e altri Ca- 
pitani, molte Tolte senza bbogno della Comu- 
nili, per dar loro qualche guadagno, e farseli 
amici, e per potere più onestamente aggravare 
il popolo, dicendo, che bisogna, pagare i sol- 
dati. E per questa cagione ancora muove, e fa 
muover guerre senza utilità, cioè, che per quelle 
non cerca, nè vuole vittoria, nè pigliare le cose 
d’altri, ma solaìmente lo fa per. tenere il po- 
polo raagro^ e per stabilirsi meglio nel suo Sta- 
to. Ancora delle pecunie del Comune molte volte 
edifìcà palazzi grandi e templi, e le armi sue 
appiccia per tutto, e nutrisce cantori, e canUt* 
trieij perchè cerca di esser solo glorioso. Ai 
suoi allevati, che sono di bass.*» condizione, dà 
le tìglkiòle dei cittadini nobili per donne, per 
abbassare, e torre' la reputazione ai nobili, ed 
esaltare tali persone vili, le quali sa che gli sa- 
ranno fedeli, perchè non hanno generosità d’ ani- 
mo, ma hanno bisogno di lui, essendo comu- ^ 
• nemente tali persone superbe, e reputando tale 
amicizia essere gran beatitudine. '' 

Li presenti riceve volentieri per congregare 
roba, e però rare volte presenta i cittadini, ma 
più tosto i Principi, e i forestieri, per farseK 
amici. E quando vede qualche cosa di un cit- 
tadino,- che gli piaccia, la loda, e guarda, e fa 
tali gesti, che dimostra di volerla, acciocché » 

3 ucl tale o per vergogna, o per paura glie la 
onij ed ha presso di sè gli adulatori, cne ec- 
citano quel tale, ed esortano a fargliene un pre- 
sente ; e molte volte le cose che gli pisciano, 
se le fa prestare, e pòi non le rende mai. Spo- 
rìia le vedove, e 'pupilli, fingendo di volerli 
difendere , e toglie • le possessioni , c campi , e 
case a’, poveri, per fare parchi, o pianure, o pa- 
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laxxi; ó aUiho cose da darsi piacerò, promeitcn^ 
«li pagarli n giusto prcxzo, c poi non no p«a 
'la metà. Non rende aiu;ora la mercede a chi 
lo serve in casa, come merita, volendo elm omir« 
no abbia di grazia a servirlo. I suoi sa^lUti 
cerca di pagarli della roba d’altri, dand</loro 
nflic}, o b<;neficj, che non meritano, e togliendo 
ad altri gli ollicj della città, e dandoli à loro. 
E se. oualehe mercatante ha p^ran creditct cerca 
4IÌ farlo fallire^ acciocché ninno abbia credito 
come lui. , 

Esalta i cattivi uomini, i quali senza ‘la sua 
|>rotezione sariano puniti dalla Giustizia , ac» 
ciocché lo difendano, difendendo in questo modo 
ancora sé medesimo : e se pure csmta qualche 
uomo savio, e buono, lo fa per dimostrarti al 
popolo che é amatore delle virtù : nientedimeno 
a tali savi, e buòni sempre tiene l’ occhio ad» 
dosso, e non si fida di loro, e però li tiene 
per tal modo, che non gli possano uuoctirti. 

‘ Chi non lo corteggia, e clii non si prt'senta 
alla casa sua,, o quando é in piazza, e notato 
per nemico, ed ha i suoi satelliti in ogni luo> 
go, che vanno sviando i giovani, e provocandoli 
al male, etiiun contro i padri proprj, e condu- 
«oidi a lui, cercando implicare tutti i giu> 
▼ani della tetra noi suoi malvagi consigli, e iar<^ 
gli nemici a tutti quelh, che Ini reputa suoi 
avversari, edam al padre proprio; e si sfoi-za 
•di far loro consumare la roba in conviti, e in 
altre voluttà, acciocché diventiuo poveri, ed 
egli solo rimanga ricco. 

Non si può far offiziale alcuno, che egli non 
voglia sapere, anzi che egli non voglia fare; ed 
infino alti cuochi del palazzo e famigli de’ Ma- 
gistrati^ non .vuole, che senza suo consenso si 
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^aortano. Eitaltà negli iifììzj molte Ttfitìf il minm* 
fratello, o il minore della casa, o che sia di 
minor vii*tii e bontà, per esaltare i maggiori e 
‘migliori ad invidia e odio', e mettere tra loro 
discordia. Non si può dar sentenza , nè lodo , 
nè far' alcuna pace senza lui, perchè ‘egli seni- 
pre’ cerca di favorire - una parte, ed abbassar 
l’allna, clic non è cosi secondo la sua volontà. 

- Tutte le J>uone leggi cerca con astuzia di 
corrompere, perchè son contrarie al suo governo 
ingiusto, e fa continuann^te nuove leggi a suo 
-propòsito. In tutti i Bfi^istrati, e UAìzj cosi den> 
tro della città, come di luorì, ha ehi vigila, c 
•chi referàce ciò ^che si fa e dice, e chi dà legge 
da sua parte a tali offìziali, comi* hanno a f:ue: 
onde egli è il refugio di tutti gli uomini scel- 
lerati, c l’ esterminio de’giusti. Ed è sommamente 
vendicativo in tanto che etiam le minime in- 
giurie c«?rca con gran crudeltà di vendicare, 
per dar timore agli altri, perché egli ha paura 
d’ ognuno. . , ' 

E chi. sparla di lui, bisogna che si nasconda, 
perchè lo perseguita etiam infino nell’ estreme 

E arti del mondo, e con tradimenti, o con ve- 
rni, o altri modi fa le sue vendette, ed è grande 
omicida, perchè desidera sempre di rimuovere 
gli ostacoli del suo governo, benché sempre mo- 
stri di non essere quello, e che gli nncre.-«ea 
della morte d'altri. E simula molte volte di vo- 
ler punire chi ha fatto tal omicidio ; ma poi lo 
fa fuggire occultamente, il quale .simulando dopo ' 
un certo tempo di chieder misericordia, lo ri- 
piglia, e tioulo appresso di sè. 

Ancora il Tiranno in ogni cosa vuol essere 
supcriore etiam nelle cose minime, come in 
giocare, in parlare, in giostrare, in far corre- 
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ro caralU, in dottrina ; ed in tutte l’ altre • cose 

« _ cArwrR«f*j» 


può, cerca d’essere superiore con traude e con 

E^per t««‘?*'si pid in reputazione è difficile 
a da/e udienza, e molte .volte attende a suol 
piaceri, e fa stare i cittadini di fuori e aspet* 
tare, e poi dà loro udienza breve, e risposte 
ambigue, e vuol essere inteso a cenni j perche 
pare che si vergogni di volere, è chiedere quel- 
lo. che è in sè male, o di negare il bene; ne- , 
rò dice parole mozze, che hanno specie di 
ne , ma W essere intéso. E spesso schern^ 
sce gli uomini dabbene con parok o con at- 
ti, ridendosi con i suoi complici di loro. 

Ha segrete intelligenze con gli altri Princi- 
pi. e poi non dicendo U segreto che ha, fa 
Somiglio di quello che s’ ha a fare , acciocché 
ognuno risponda a ventura, ed egh solo paja 
prudente, e savio, e investigatore dei segreti 
dei Signori; e però egli àolo yupl date le leg- 
gi a tutti gli uomini, e vai piu un mii^o suo 
polizzino, o una parola di un suo staffiere ap- 
presso a ciascun Giudice , e Magistrato , c e 

•ogni giustizia. • • . 

. In somma, sotto il Tiranno non e cosa sta- 
bil<‘, perchè ogni cosa si regge scordo la sua 
volontà, la quale non è retta dalla ragione, 
ma dalla passione; onde ogni cittadino sotto di 
lui sta in pendente per la sua superbia, ogni 
ricchezza sta in aria per la sua avarizia, ogni 
castità e pudicizia di donna sta m pencolo por 
la sua lussuria; e ha per tolto ruffiani, e ruf- 
fiane, i quali per diversi modi le donne, e 
■ figliuole d* altri cCóiducoBO alla mazza, e mas- 
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simr nei conviti gmndi, dove molte volle le 
camere hanno vie occulte , ove son condotto 
le «lonnc, che non se ne avvedono, ed ivi ri- 
nian^^oiio prese al laccio ; lasciando stare la so- 
domia, alla quale è molte volte etiam dedito 
per tal modo, che non è. garzone di qualche 
apparenza clic sia sicuro. Saria lunga cosa vq- 
ler dìsrori'crc ‘per tutti li pcccatiy e mali, die 
fa il Tiranno; ma questi basteranno al presen- 
te trattato,* e verremo al particolare della cit- 
tà di Firenze. 

, CAPITOLO III 

De’ Beni delle Città, i quali il Tiranno impedi- 
sce e c\ie il Governo del Tiranno J'ra V «i- 
. tre^ ('il Ut è massimamente nocivo alla Città di 

Firenze. 

Se il governo del Tiranno è pessimo in ogni 
città, e provincia, massimamente panni questo 
esser .vero nella città di Firenze, volendo noi 
parlare come Cristiani. Perche lutti i goyeini 
dc'di uomini Cristiani devono esSferc ordinati 
finalmente alla Beatitudine a noi da Cristo pro- 
messa. E perchè a quella non si va, se non per 
il mezzo del ben vivere Cristiano , del quale 
(come abbiamo provato in altri luoghi ) niuiio 
può* esser migliore, devono i Cristiani .istituire 
tutti i loro governi e particolari ed universali 
per tal modo, che questo ben vivere Cristiano 
conseguiti da quelli principalmente , e sopra 
, ogni altra cosa. E perchè questo l^n vivere si 
• nutrisce, ed augunienta dal vero Culto Divino, 
debbono sempre sforzarsi di mantenere, e con- 
scrvai’c ed augum^ntarc questo Culto , non 
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tanto di rcronionic, quanto di verità, e di buo- 
ni, e santi, e dotti Ministri della Chiesa, e Re- 
ligiosi; e dalla città, quanto è lecito, e quan- 
to possono, rimuovere i cattivi Preti, e Reli- 
giosi; perchè non si trovano, come dicono i 
Santi, peggiori uomini di questi, nè che più 
guastino il vero Culto Divino, e il ben vivere 
Cristiano, ed ogni buon governo. Ed è meglio 
aver pochi e buoni Ministri, che assai e catti- 
vi;. perchè i cattivi provocano l’ira di Dio 
contro la città, e procedendo ogni buon gover- 
no da lui, son causa che Dio tira a se la ma- 
no, e non lascia correre la grazia del buon go- 
verno per la gravezza, e moltiplicazione dei lo- 
ro peccati , per li quali si tiran dietro gran 
patte del popolo, e perseguitano sempre i l>uo- 
iii, e giusti uomini; onde leggete, e rileggete 
nel Vecchio, e nuovo Testamento, e troverete 
che tutte le persecuzioni de’ Giusti sono da 
tali uomini procedute, e che per i loro pec- 
cati son venuti i flagelli di Dio nel popolo, c 
che essi hanno sempre guasto ogni ouon go- 
verno, corrompendo le menti dei Re, e Prin- 
cipi, ed altri governatori. 

Bisogna dunque avere gran diligenza , che 
nella città si viva bene , e che ella sia piena 
di buoni uomini, massime Ministri dell’altare, 
perchè crescendo il Culto Divino ed il ben 
vivere , è necessario che il govemo si faccia 
perfetto. Primo, perchè Dio, e gli Angeli suoi 
ne hanno special cura , come si legge spesso 
nel Vecchio Testamento, che quando il Culto 
Divino stava o cresceva, sempre il regno dei 
Giudei andava di bene in meglio. E questo me- 
desimo si legge dopo il Nuovo Testamento di 
Costantino il grande, c di Teodosio, c d’altri 
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prinripi religiosi. Srcomlo , per le orazioni , 
che contimi .imente si fanno da quelli^ ohe son 
dcpiit.'iti al Culto Divino^ c dai niioni, che so>< 
no 4iellfl città, ed etiain por le orazioni comn* 
ni di tutto il popolo nella solennità ; onde )cg« 
giamo nel Vecchio, e Nuovo Testamento le eittà 
per le orazioni essere state cavate di grandisr 
simi pericoli, c da Dio dotate d’ iiinumerabiU 
beni spirituali e temporali. Terzo, per i buo- 
ni consigli, per li quali si conservano, ed aii- 
gnmentano i regni, perchè essendo buoni i cit- 
tadini, sono specialmente illuminati da Dio, co- 
me è scritto: exortum èst in lenebris lumen 
ivclis cortle; cioè, nelle tenebre tlelle lì'McoVn 
ili (ftiesio mondo i retti di cuore sono da Din 
itluminaiL Quarto, per la loro unione, perchè 
dove è il ben vivere Cristiano, non può esser 
discordia; perciocché tutte le radici della di- 
scordia soli rimosse, cioè la superbia, ed am- 
bizione, avarizia, e lussuria ; e dove è unione, 
bisogna che sia forza; onde si è provato nei 
tempi passati, che i Regni piccoli per 1’ unione 
son fatti grandi, e li grandi per la discordia si 
sono dissipati. Quinto, per la Giustizia, e per 
le buone Leggi, k quali anv -• i buoni Cristia- 
ni: onde dice Salomone: •'« firnmtur so- 

lium; cioè, f>er la Gius tizia .\i ferma il /legno. 
Cresceria ancora per questo ben vivere il Re-r 
gno in ricch|zze, perche non suradendo su- 
pei*fluamente , congregariano nell’ erario pub- 
blico infinito tesoro , per il quale pagheriano 
li soldati, ed officiali, e pasceriano li povcr 
ri, e fariano stare in timore i suoi nemici, e 
massime che intendendo il loro buon governo 
i mercatanti, ed altri uomini ricchi, volentieri 
coucorrcriano alla città; ed i micini, 'che fos- 
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scro mal governali da altri , drsidcrenann il 
loro governo. E per l’unione loro, e benevo- 
lenza degli amici averiano bisogno di pochi 
soldati, c tutte le Arti, e Scienze, e Virtù ver- 
nano nella città, e quivi si congregheria un 
infinito tesoro, e dilateriasi il suo regno in 
molte parti; la qual cosa saria buona, non so- 
lamente alla città, ma etiatìi agli altri popoli, 
perchè sariano ben governati, ed il Culto Di- 
vino si dilatoria , e la Fede , ed il ben vivere 
Cristiano crescèria, la qual cosa saria gran glo- 
ria di Dio, e del nostro Salvatore Gesù. Cristo 
Re de’ Re, c Signore de’ Signori. Ora tutto que- 
sto bene impedisce, e guasta il governo Tiran- 
nico ; perche non è cosa , che più abbia in 
odio il'Tiranno, che il culto di Cristo, ed il 
ben vivere Cristiano, perocché è direttamente 
suo contrario, ed uno contrario cerca di scac- 
ciare l’altro'; 'e però il Tiranno si sforza quan- 
to può, che il vero Culto di Cristo si levi del- 
la città ;' benché lo faccia occultamente. E se 
si trova qualche buon Vescovo, o Sacerdote, o 
Religioso, massime, che sia libero in dire la ve- 
rità , cautamente lo cerca di rimuovere dalla 
città, o di corrompere la mente sua con adu- 
lazione e presenti.' E fa dare i henefizj ai cat- 
tivi Preti, e ai suoi Ministri, ed a quelli, che 
sono suoi complici, e favorisce i cattivi Reli- 
giosi, e quelli che lo adulano. 

• Cosi sempre cerca di corrompere la gioven- 
tù, c tutto il ben vivere della città, come co- 
sa a lui sommamente contraria. E se questo è 
grande, anzi sommo male in ogni città c re- 
gno, massime è gravissimo in quelle de’Cristia- 
ni, tra le- quali a me pare, che sia ancora mag- 
giore nella città di Firenze. Prima, perché 
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questo popolo è molto inclinato al Culto Di» 
TÌnO; come sa chi ne ha pratica, onde saria fa* 
vilissima cosa instiiuire in lui uu perfettissimo 
culto ed ottimo vivere Cristiano, se fosse in 
lui un buon governo, che certo, come noi pro- 
viamo ogni giorno, se non fossero i cattivi Pre- 
ti e Religiosi, Firenze si ridurria al vivere dei 
primi Cristiani, e saria come uno specchio di 
religione a tutto il mondo: onde noi vediamo 
al presente, che fra tante persecuzioni contro 
^ il ben vivere de’ buoni , e tanti impedimenti 
di dentro e di fuori, e- fra escomunicazioni, e 
male - persuasioni ^ si vive' per tal modo nella 
città dai buoni , che ì sia detto con pace di 
ogn’altra, non si nomina, nè è alcun’altra cit- 
tà, dove sia maggior numero, e di maggior 
perfezione di vita della ‘città di Firenze, Se 
dunque fra tante persecuzioni, ed impedimen» 
ti la cresce, e fruttifica per il Verbo di Dio, 
che farebbe lei, quando tosse in essa un quie- 
to vivere ^ dentro, rimossa la contraddizione dei 
tepidi, e cattivi Preti, e Religiosi, e cittadini? 

Questo ancora più conferma la sottilità degli 
ingegni, che si trovano in lei, perocché è no- 
to a tutto il mondo, che i Fiorentini hanno 
spiriti sottili. Cosi noi sappiamo esser cosa pe-, 
ncolosìssima, che tali spinti si volgano al ma- 
le , e massime , che in quello si avvezzino da 
fanciulli, perchè sono dipoi più difficili a sa- 
nare , e più atti a far moltiplicare i peccati 
in terra. E per contrario, se si volgono al be- 
ne, sarà difficile a pervertirli, e saranno atti 
a moltiplicare tal bene in diverse parti. E pe- 
rù bisogna nella città di Firenze aver gran 
diligenza, che vi sia buon governo, e che per 
modo alcuno non vi sia Tii'anno, sapendo noi 
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quanto malo ha fatte ih lei , in altre eilt» 
il governo Tirannico, perocché tante sono sto- •' 
te le loro astuzie , che hanno molte volte in- 
gannati i Principi tlcll’ Italia, e tenute in di-, 
visione non solamente le città vicino, ma etiam . 
le remote. E questo tanto più faciliiienle pu6- 
fare , quanto che c città pecuniosa ed indù-, 
striosa , onde ha molte volle messo in confu- 
sione tutta P Italia. , ' 

k Ancora più conferma il detto nostro, che 
non può tfurare il governo Tirannico lunga- 
mente,' perchè ninno violento ( rome abbiamai 
detto) può essere perpetuo, e perchè, parlan-' 
do come Cristiano, il governo 'lirauiiico e per-- 
messo da Dio per punire , e purgare i pecca-* 
ti del popolo, 1 quali poi, quando son purga- 
ti . bisogna, che cessi tal governo, perchè ri- 
mossa la causa, bisogna che sia rimosso anco-* 
ra P elTetlOt Se dunque tal governo non può 
durare nell’ altre città e regni, massimamente 
a Pirenze non può durare lungo tempo in pa-“ 
ce, perocché tali ingegni non si possono ri-; 
posale; onde si è visto per esperienza, che 
spesso in lei è stata qualche commozione di. 
ritl.'ulini contro a chi governava; c da queste 
cominozioni, e guerre civili ne è seguita alcu- 
ne volte la commozione di tutta P Italia, e si 
son fatti di molti mali. 

Per queste ragioni dunque ed altre , che 
per brevità lascio, appare manifestamente, che 
se in ogni città si deve rimuovere il governo 
Tirannico, e più tosto patire ogn’al Irò governo 
imperfetto, che quello del Tiranno , dal quale 
ne segué tanti e cosi gran mali , che, non se 
ne può trovare , nè più , nè maggiori ; mollo 
maggiormente si dobne questo Tare -nella città 
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di Firenze , e ohi bene’ gusterà le cose prece- 
dentij senza difficoltà intenderà che non è pe- 
na, nè flagello alcuno tanto grave ih questo 
mondo, che sia proporzionalo alla gravità del 
peccato di colui , die cercasse , o tentasse , o 
ancora desiderasse di essere,’ o di fai*si Tiran- 
no nella città di Firenze , poiché ogni pena , 
ohe si può pensare nella vita presente, è pic- 
cola a comparazione di tal peccato: ina T On- 
nipotente Dio giusto giudice lo saprà punire 
come merita, cd in questa e nell’ altra vita. 


♦ , . * » 
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CAPITOLO PRIMO 

Della Istituzione, e modo del Goi>erno Civile, 


i 

i 

,ì 




jfV.vendo noi determinalo, che nella città di 
Firenze V ottimo Governo è il Governo Civile, 
ed il Tirannico tra tutte le città in lei è pessimo, 
resta, che noi vediamo , come si può provve- 
dere, che non si faccia in lei alcun 7 iranno, 
e come si ha a introduìTe tal Governo Civile. 
E perchè qualche volta per forza dell’ armi si 
fa il Tiranno, e alla forza non si può resistere 
con ragione; circa a ciò non possiamo dar al- 
tra istruzione ; ma intendiamo di dichiarare , 
come si può provvedere,^ che un cittadino, non 
per forza di armi, ma con astuzia, e con ami- 
ci non si faccia Tiranno della città a poco a 
poco, pigliando il dominio di quella , come si 
c faf to per i tempi passati. Ma perchè poteria 
credere alcuno, che bisognasse provvedere che 
niun cittadino fosse eccessivamente ricco, atteso 
che i denari congregano a sè il popolo, c facil- 
mente il cittadino eccessivamente ricco si fa 
Tiranno, e perchè volendo cosi provvedere, ne 
seguitcriano molti inconvenienti, essendo troppo 
pericoloso a volere tor la roba a’ ricchi, e trop- 
po difficile a metter termine alle ricchezze dei 
oitiadini; però diciamo, ch« le ricchezze non 


•Hi 
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«rmn la causa principale, che un cittadino si 
faccia Tiranno, perchè se un cittadino ricco 
non avesse altro che le ricchezze, non congre* 
gheria a sé la moltitudine degli altri cittadini, 
dalla quale dipende il governo della città, po- 
tendo assai poco sperare da tal ricco; peroc- 
ché i cittadini per pochi denari non consenti- 
rebbero, che uno si facesse Th'anno, ed un cit- 
tadino sia ricco quanto si voglia, non può in 
una città cosi grande comprare tanti cittadini, 
che faccia il bisogno, volendo ciascuno gran 
quantità di pecunia, ed essendo la maggior par- 
te ricchi, e naturalmente sdegnandosi di tarsi 
servi, a chi loro si reputano : eguali. 

Perchè dunque i cittadini cercano più tosto 
dignità, e reputazione nella città che denari , 
sapendo essi che la reputazione aiuta T uomo 
ad arricchirsi, bisogna provvedere che niuno 
cittadino abbia autorità per modo alcuno di 

f ioter dare i BeneBcj, ed OfScj, e Dignità del- 
a città: perocché questa è proprio la radice, 
che fa nelle città un Tiranno, amando molto 
i cittadini T Onore, c volendo esser reputati. E 
però quando vedono che altrimenti non posso- 
no avere i Benefici, e Onori della città, si sot- 
tomettono a chi credono, che li possa dare. E 
cosi ci-cscendo a poco a pocq il numero dei 
cittadini, che si sottomettono a quello, che ha 
maggiore autorità, si fa il Tiranno; e quando 
sono più che si usurpano tale autorità, bisogna, 
che il popolo si divida, e che finalmente com- 
batta runo contro T altro, e quello che ha 
più seguilo, o che rimane vittorioso , diven- 
ta Tiranno. È necessario dunque instituire, 
che r autorità di distribuire gli officj, cd ono- 
ri ria in tutto il popolo, acciocché un cittadi- 
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no non abbia a risgnardare all’ altro, e riascu*' 
no si reputi 
far capo. 

Ma perchè saria troppo difficile congregare 
ogni giorno tutto il popolo, bisogna instiluire i 
un certo numero di cittadini, clic abbiano que- 
sta autorità da tutto il’ popolo : ma perchè il 
picciol numero potoria esser corrotto con ami- 
cizie, e parentadi, e denari, bisogna costituire 
un gran numero di cittadini : e perchè forse 
ognuno vorria essere di questo numero, e que- 
sto poterla generar confusione, percliè forse la 
plebe Torria ingerirsi nel Governo , la quale 

{ iresto partorirebbe qualche disordine, bisogna 
imitare per tal modo questo numero de* cit- j 

ladini, che non v’ entri chi è pericoloso a di- j 

sordinarc, e ancora che niun cittadino si possa I 
lamentare. Fatto dunque questo numero di 
cittadini, il quale si domanda il Consiglio Gran- ‘ 

dcj e avendo ivi a distribuire tutti gli onori, ^ 

non è dubbio , che questo è il Signore della , 
Città; e però è necessario, di poi che è crea- 
lo, far tre cose. 

Prima, stabilirlo con debiti modi, e fortissi- 
me Leggi, acciocché non gli possa esser tolto < 
lo Stato.’ E perchè i cittadini male amorevoli -ì 
alla sua città, son più solleciti alla loro spe- 
cialità, che al ben comune, però non si cura- ' 
no di radunarsi al Consiglio (per la qual ne- 
gligenza poterla tal Consiglio perdere la sua 
feignoria, e disfarsi) si vorria provvedere, che i 

chi non si congregasse al tempo debito, non ^ 

essendo legittimamente impedito, pagasse un 
tanto per la prima volta , e la pena fosse gra- i 
ve, e la seconda volta più grave, e la terza', 

* privarlo totalmenhe del Consiglio , acciocché 


eguale all’ altro, e che non possa 
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qurHo/rh« non vuol fare p^r' amore, essendo- 
uo (Irliitorc, lo faccia per forza: perocché ognn> 
no debba più amare il ben comune, che il pro- 
prio} e per quello è obbligato ad esporre la 
roba, e la vita, massime considerato che dal 
Imon governo procedono tanti beni, c dal cat- 
tivo tanti mali, quanti abbiamo detto» Simili 
altre Leggi, e pene, e provisioni bisogna fare, 
secondo che resperionza va dimostrando di 
inano in mano, per feimiarc il Consiglio, e sta- 
bilire lo Stato del Signore della Città t perchè 
tolto via quello, ogni cosa rovinerebbe. . 

Secondo, si debbe prevedere ebe te^le Signoì^ 
non possa diventare Tiranno : perchè come 
qiialcne volta un uomo, che è naturale Signo- 
re, si lascia corrompere da’cattivi, e diventa .Ti- 
ranno, CO.SÌ un Consiglio buono, per la malizia 
de’ cattivi diventa cattivo, e tirannico : e per- 
chè gli uomini viziosi, c sciocchi quando inol- 
tiplicano sono causa di molti mali nei governi, 
bisogna provvedere di escludere tali uomini dal 
Consiglio, quanto è possibile. Item, provvedere 
con gravissime pene, che non si potesse fare 
intelligenze, nè chiedere fave, o suflragj, e dii 
fossi trovato in fallo senza remissione alcuna 
■ fossi punito perchè chi non è severo in pnni- 
re, non può conservare i regni. Bisogna dun- 
que provedere diligentemente di rimovere tutta 
le imperfezioni, e mole radici, per le quali il 
Consiglio potesse esser corrotto, c potesse, ve- 
nire, massime la maggior parte, nelle maM de* 
cattivi uomini : perchè incontkiente saria di- 
strutto, e si faria il Tiranno nella città. 

Terzo, bisogna pi;ovedcrc che non sia trop- 
po aggravato, cioè che per ogni minima cosa 
s’abbia a radunare Unti okUuiai: onde ctiam 
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•i Signori Jittendono alle rose importanti, e ai 
'•udaiti commettono le minori: conserrandosi 
però sempre l’autorità di distribuire gli Uffizj, 
e Benefìcj, acciocché ognuno passi per il suo 
Taglio, per tor via il principio della Tirannia, 
come abbiamo detto; e pero bisogna far pro- 
visione, che si raduni a certi tempi meno in- 
comodi ai cittarfini,^ e radunare di molte cose 
insieme, che si abbino a fare in tal di, che si 
raduna, e trovar modo, che l’ elezioni siano 
brevi, e che si spediscano più presto che si piiù. 
Noi potremo dire molte cose circa a ciò, e ve- 
nire più al particolare; ma se i cittadini Fio- 
• rentini serveranno quello , che noi abbiamo 
detto, e quello diremo nel seguente Capitolo, 
non avranno bisogno di mia istruzione, perchè 
loro medesimi, se vorranno, con l’adjutorio di 
Dio, sapranno provvedere ad ogni cosa a poco 
a poco', imparando ogni giorno meglio per 
Fesperienza. Io non vorria eccedere i termini 
dello stato mio, per non dare etialii materia 
agli avversar] nostri di mormorare. 

CAPITOLO II 

Di quello, che avrebbero a fare ì Cittadini per- 

dar perfezione al Governo Civile. 

f 

Ciascun cittadino Fiorentino, che vnol esse- 
re buono membro della sua città, ed ajutarla, 
come ognun deve volere, bisogna prima, che 
creda questo Consiglio, e Civile Governo es- 
sere stalo mandato da Dio, come è in verità, 
non solamente perchè ogni buon Governo pro- 
cede da iìLui, ma edam per svecial provviden- 
za, che ha Dio all’esente c/ella Città di Fi- 
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tèrne: defla ^al cosa, chi in essa è «tato in 
questi tre anni passati, e non è cieco, e total- 
mente senza giudizio, è chiaro, che se non fosse 
stata la mano di Dio, non si saria mai fatto 
tal Governo in tante, c si potenti contraddi- 
zioni, nè si saria potuto mantenere iniìno a 
questo giorno tra tanti insidiatori, e pochi adiu- 
tori : ma perchè Dio vuole, che noi ci eserci- 
tiamo con l’intelletto, e libero arbitrio, che ci 
ha dato, fa le cose che appartengono al go- 
verno umano prima imperfette, acciocché noi 
col suo adjutorio le facciamo perfette. Essendo 
dunque questo Governo ancora imperfetto, e 
mancando in molte parti, anzi non avendo 
quasi altro che il fondamento, debbe ciascun 
cittadino desiderare, ed operare quanto può di 
dargli la sua perfezione: la qual cosa volendo 
fare, bìsogneria, che tutti, o la maggior parte 
avessero queste quattro cose. 

Prima, il timor di Dio ; perchè certa cosa è, 
che ogni regno, c governo procede da Dio, co- 
me etiam ogni cosa procede da lui, essendo lui 
la prima causa, che governa o^i cosa; e noi 
veaiamo, che il governo delle cose naturali è 
perfetto, e stabile, perchè le cose naturali sono 
a lui sidiiette, e non repugnano, al suo gover- 
no; cosi se i cittadini temessero Dio, e si sotto- 
mettessero ai suoi Comandamenti, senza dubbio 
gli guideria alla perfezione di questo governo, 
c grillummeria m tutto quello, che loro aves- 
sero a fare. 

Secondo, bisogneria, che amassero il ben co- 
mune della Città, e che quando sono nei Ma- 
gistrati, ed altre dignità, lasciassero da canto 
ogni loro proprietà, e le specialità de’ parenti; 
ed amici, ed avessero solamente l’occhio al ben 



comiino, perché quest’affetto prima illumincria 
l’occhio clcirintelletto loro, ed essendo spogliati 
di proprie ailéiciuiii, non aVeriano gli occhiali 
fallaci, perocché risgiiardando il fine del go- i 

verno, noji poteriano facilmente errare nelle ‘ i 
cose ordinate a lui. Dall’altra parte meriteria- ' 

no, che il ben comune da Dio fosse augumen- 
tato, onde tra l’altre ragioni, che i Romani di- ; 
latarouo tanto il suo imperio, questa se ne as- 
8«*gua, nerchè essi molto amavano il ben co- 
mune della città; e però Dio volendo rimeri- 
t;irc questa operazione buona ( il quale non 
vuole che alciui bene sia irremunerato, e non • 

nierttaiido tale opera vita eterna, perchè era 1 

senza la grazia ) la renfieritò di beni temporali 
corrispomlenti all’opera, cioè, augumentando il j 

ben comune delle città, e dilatando l’Imperio j 

loro per tutto rii mondo. 

Ferzo, bisogneria che i cittadini si amassero 
insieme, e lasciassino tutti gli odj, e diinenti- 
cassino tutte le ingiurie dei tempi passati, per- 
chè gl’odj, e le male affezionij ed invidie acce-, 
cano 1 occhio dell’intelletto, e non lasciano ve- 
dere la verità: e però nei Consigli, e nei òla- 
gistrati chi non è ben purgato in questa parte 
là di molli errori, e Dio li lassa ' incorrere in 
punizioni dei suoi, e dell’altrui peccati, il quale 
gl ili II mineria quando fossero di tale affezione' 
ben purgati. Oltre di questo, essendo concor- 
di, cJ amandosi uisicme, Dio rimuiiereria questa 
loro benevolenza, dando loro perfetto governo, 
e anello augumenfando: e questa è ancora una 
delle ragioni che Dio dette tanto imperio ai 
Romani, perchè si amavano insieme, c stavano 
in concordia nel principio: e benché questa 
non fosso carità soprannaturale, era però buona. 
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e naturalo, e però Dio la rimeritò di beni tem- 
porali. Se dunque i cittadini di Firenze si 
amassero insieme di carità naturale, c sopran- 
naturale, Dio moltiplicheria loro i beni spiri- 
rituali, e temporali. 

Quarto, hisogneria che facessero giusti/àa, che 
purga la città dei cattivi uomini, o li fa stare 
in timore, ed i buoni, e giusti rimangono su- 
periori, perchè sono eletti nelle dignità volen- 
tieri da chi ama la giustizia; i quali sono il- 
luminati poi da Dio di tutte le buone leggi, e 
son causa d’ogui bene della città, la <j|uale per 
questo si riempie di virtù, e la virtù ^emprc 
e premiata dalla giustizia, e si .moltiplicano i 
buoni uomini, i quali si congregano volentieri 
dove abita la giustizia: e Dio per questo poi 
ancora dilata l’Imperio, come fece ai Aomaiii; 
ai quali ancora per questa ragione, cioè, per- 
chè erano severi in wr giustizia, dette l’Impe- 
rio dell’ universo, volendo che i suoi popoli 
fossero rotti con giustizia. 

Se dunque i cittadini Fiorentini volessero 
considerare diligentemente, e col giudizio della 
ragione, che a loro non conviene altro gover- 
no che quello, che abbiamo detto, e volessero 
credere con fede, che è stato a loro dato da 
Dio ed osservassero queste (juattro cose predette, 
^on è dubbio, che m breve tempo tal governo 
diventeria perfetto, sì per! i buoni consigli, che 
fariano insieme, nei quali Dio l’ illumineria di 
quello che cercassero di fare ; si ctiam perchè 
li averia spcciàluicnte illuminati per i suoi 
servi di molte particolarità, che essi npn sa- 
priaiio per sè medesimi trovare, e già averiano 
fiitto un governo di paradiso, e averiano cmt- 
seguitate di molle grazie così spirituali, coma 
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temporali; ma se non vorranno erodere qui^sto 
fiofcnin essere a loro dato da Dio, nè essere 
il loro bisogno, nc temere Dio, nè amare il 
I)en connine, ma attendere alle sue voglie pro- 
prie, nè amarsi insieme, ma stare sempre in 
divisione, nè fare giustizia, il governo fatto da 
Dio starà, e loro si consumeranno insieme, e 
saranno da Dio a poco a poco consumati, ed 
a'Ioro figlinoli sarà data la grazia di questo per- 
•felto governo. K già Dio ha mostrati segni del- 
‘ l’ira sua, ma essi non vogliono aprire le orec- 
rliie, i quali Dio punirà in questo mondo, e 
nell’ altro, pereliè in questo staranno sempre 
inquieti di mente, e pieni di passione, e tri- 
stizie, e nell’altro staranno nel fuoco eterno, 
poiché non hanno voluto, nè seguitare il lume 
naturale che dimostra questo essere il vero lo- 
j'o governo, nè il soprannaturale, del quale han- 
no visto segni. E già una parte di quelli che 
non sono andati retti in questo governo, e so- 
no sempre stati in esso inquieti, patiscono al 
presente le pene dell’Inferno. Sicché avendo 
A'bi 'Fiorentini per molti segni visto* che Dio 
vuole, che questo governo stia, non essendosi 
mutato' in tante contraddizioni che si son fatte 
contro di lui dentro, e di fuori, essendo gl’im- 
pugnatori di quello minacciati da lui di tante 
punizioni, vi prego, per le viscere della pietà 
<lel nostro Signore Gesù Cristo, che ormai siate 
eonlenli quietarvi, perchè se non lo farete, 
manderà maggior flagello assai sopra di voi, 
che non ha fatto sopra e’ passati, e perderete 
questo mondo e l’altro: ma se voi lo hirete, 
conseguiterete le felicità, le quali descriveremo 
nel seguente capitolo. 
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CAPITOLO III 

Della felicità di chi ben regge, e miser'ia </e' 

7'irannif e suoi seguaci. 

Essendo dunque il presente Governo più di 
Dio, che degli iiómini, quei cittadini, che con 
gran zelo dell’onore di Dio, e del ben comune, 
osserrando le predette cose , si sforzeranno 
quanto potranno di ridurlo a'perfezione, acqui- 
steranno felicità terrena, spirituale, ed eter na» 

Prima, si libereranno dalla seintu del Ti- 
ranno, la quale quanto sia grande, l’ abbiamo 
dichiarato di sopi-a, e viveranno in vera liber- 
tà, la quale è piti preziosa che raro , e Par- 
genio, e staranno sicuri nella sua città atten- 
dendo al governo d<*He cose loro, ed agli one- 
sti guadagni, ed ai loro poderi, con gaudio, e 
tranquillità di niente. E quando Dio moltipli- 
cherà loro la roba, o gli onori, non avranno 
paura che siano tolti loro. Potranno andare in 
villa, o dove vorranno senza domandare licen- 
•za al Tiranno, e maritare le loro figliuole, e 
figliuoli, come piacerà a loro, e far nozze, sta- 
re, allegri, ed avere q^uei compagni, che a loro 
piaceranno, c darsi alle virtù, o agli studj delle 
scienze, o dell’ arti come vorranno, c fare si- 
mili altre cose, le quali saranno una certa fe- 
licità terrena. - • 

Di poi ne seguiterà la felicità spirituale, per- 
chè ciascuno potrà darsi al bon vivere Cristia- 
no, e da ninno sarà impedito. Nè sarà alcuno 
costretto con minacce a non fare giustizia, quan- 
do sarà, nei Magistrati, perchè ognuno sarà li~ 
beroi nè per povertà, a far cattivi contratti. 
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E prorchc Pssrndo buon governo nrll.i cilth, al)- 
onderà di ricchezze, c per tutto si lavorerà, 
e i poveri guadagneranno, e i figliiioli loro, e 
figliuole potranno nulrire santamente. Faranno 
leggi buone circa l’onestà delle donne, e de’ fan- 
ciulli, e massime che si moltiplicherà il Culto 
Divino; perocché Dio vedendo la buona mente 
loro, ne manderà buoni Pastori, dicendo la Scrit- 
tura, cm Dio dà i Pastori secondo i popoli, e 
potranno tali pastori senza impedimento reg- 
gere le loro pecorelle. Moltiplicheranno i buoni 
Sacerdoti, e nuoni Religiosi, massime, che non 
vi potranno vivere i cattivi ; perchè un coni l’acio 
scaccia l’ altro :'c cosi in breve tempo si ridurrà 
la città a tanta Religione, che sarà come un 
paradiso terrestre, e viverà in giubilo, e in can- 
ti, c salmi; e i fanciulli, e fanciulle sarannno 
come angeli, e gli nutriranno nel viver Cristia- 
no, e civile insieme: per gli quali poi sii tempo 
suo si farà nella città il governo più tosto ce- 
leste, che terrestre, e sarà tanta la letizia dei 
buoni, che avranno una certa felicità spirituale 
in questo mondo. 

ì’erzo. per questo non solamente meriteranno 
la felicità eterna, ma etiam grandemente augu- 
mcnteranno i loro meriti , e crescerà la corona 
loro in cielo. Perchè Dio dà massimo premio 
a chi governa bene le città: perocché essendo 
la beatitudine premio della virtù, quando la 
virtù dell’uomo é maggiore, e fa maggior co- 
se, tanto merita maggior premio ; conciò sia 
dunque che sia maggior virtù reggere sé, ed 
altri, e massime una comunità, e un regno, che 
reggere solamente sé medesimo, seguita che chi 
regge bene una comunità meriti grandissimo 
premio in vita etcì'na. Onde noi vediamo che 
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in ttiUc le arti si dà maggior premio al prin- 
cipale che regge tutte le cose aell’ arte, che ai 
serventi che obbediscono al principale ; certo 
maggior premio si dà al Capitano doli’ esercizio 
nell’arte militare, che ai soldati: e nell’ arte 
dell’ edificare similmente si dà maggior pre- 
mio al maestro, ed all’architettore, che ai ma- 
nuali , e simile è nell’ altre arti. Itera , quan- 
to la operazione dell’ uomo è più eccellen- 
te, e piu onora Dio, e fa maggiore utilità, ai 
prossimi , lauto è più meritoria. Conciò sia 
dunc^uc che il governare bene una conuinilk, 
massime una tale, qual è la Fiorentina, sia opera 
eccellente, e che resulti massimamente nell’ o- 
» norc di Dio, e faccia grandissima utilità all’a- 
nime, e corpi, ed .a’ beni tempor.ali delli uomi- 
ni, come si può facilmente intendere per quel- 
lo, che abbiamo detto di sopi'a, non è da du- 
bitare che inerita eeeellentc premio, e grandis- 
sima gloria. Itera noi vediamo, che chi fa una 
elemosina, o pasce pochi poveri è grandemente 
premiato da Dio , dicendo il nostro Salvatore 
rhe nel di deh Giudizio si volterà ai giusti e 
dirà: Venite benedilli dal Padre, possedete il 
Pegno a voi apparecchiato daW origine del mon- 
do, perchè quando Io attero Jame, e sete, e che 
Io ero nudo, e peregrino, mi avete pasciuto, e 
vestito, e ricevuto ,• e visitato, quando ei'o infer- 
mo ^ pei'occhè quello, che uvei*, fatto a uno dei 
miei minimi, avete ancora fatto a me. Se dunque 
per Tclenrosine particolari Dio premierà gran- 
demente ognuno, quanto premio darà a chi go- 
vernerà bene una città grande, per il governo 
buono della quale si pascono infiniti poveri, si 
provede a molti miseri, si difende le vedove, 
e pupilli; si cava delle mani de’ polenti e ini- 
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qui le persone, che non si possono altrimenti 
contro la loro for/.-i difcMiderc ; si libera il paese 
da’ ladri, ed assassini; si Oustodiseono i buoni j 
e manticnsi il ben vivere, ed il Culto Divino, 
e rannosi infiniti altri beni. Item, ogni simile 
ama il suo simile, e tanto più è amato da lui, 
quanto ])iù a lui si assomiglia: essendo dunque 
tutte le creature simili a Dio, sono da lui tutte 
amate; ina perchè alcune sono più simili a lui, 
clic r altre, vi sono ancora quelle da lui più 
amate : comàò sia dunque che chi governa è 
ntoUo più simile a Dio, che colui che è gover- 
nato, c cosa manifesta, che se governa giusta- 
mente è più da Dio amato, e premiato, che 
nelle proprie operazioni, quando non governa; < 
massime che ehi governa ha il maggior peri- 
colo, e maggiori fatiche di monte, e di corpo, 
che colui, che non governa'; ondo ancora me- 
rita maggior premio. 

Per contrario ehi vuol essere Tiranno, è in- 
felice in questo mondo, primo, d‘ infelicità ter- 
rena, perocché ijuanto alle ricchezze, non le 
può godei'e per molte afflizioni d'animo, e ti- 
mori, c continovi pensieri, e massime elio bi- 
sogna spendere assai per mantenersi in SUto ; 
e videmlo tener subbietto ognuno, egli sta più 
suhhietto a tutti, bisognando, che serva c tutti 

f »er farsi ognuno benevolo; dipoi è privato dcl- 
’ainieizia, la quale è dei maggiori, e più dolci 
beni, che possa aver l’ uomo in questo mondo, 
perche non vuole nessuno eguale a se e tiene 
ognuno in timore, e massime, perchè il Tiranno 
è quasi sempre odiato da ognuno per li mali 
che fa, e se è amato dai cattivi, non è perchè 
vogliano bene a lui, ina amano quello, clic vor 
gliouo cavare da lui, e 'però tra tali non può 
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essere vera amicizia; è privato ancora di buona 
fama; cd onore per i maii che fa^ e per essere 
sempre odiato^ cd invidiato dagli aìtn. Non può 
mai avere una vera consolazione senza tristizia^ 
perchè sempre ha da pensare, e temere per Tini- 
micizie, che ha, onde sta in timore sempre, e non 
si fida ancora delle sue guardie medesime. An- 
cora ha infelicità spirituale , perchè è privato 
della grazia di Dio , e di ogni sua conuizione, 
è circondato di peccati, e d’ uomini perversi, 
che lo seguitano ognora, è lo fanno precipitare 
in molti errori, come abbiamo dichiarato di so- 
pra. Ultimo, avrà ancora T infelicità eterna, per- 
chè il Tiranno è <masi sempre incorrigibile, si 

J )er la moltitudine dei peccati, che si vede aver 
atti, nei cpali ha fatto tanta consuetudine, che 
è molto difficile a lasciarli, si perchè ha a re- 
stituire tanta roba mal tolta, ed a rifare tanti 
danni fatti, che bisogneria, che rimanesse in ca- 
micia; la qùal cosa, quanto sia difiicile a chi 
è consueto vivere in tanta supei’bia, è tante 
delizie, ognuno facilmente lo può intendere : si 
ctiam per gli adulatori, che egli ha, i quali al- 
leggeriscono i suoi peccati, anzi gli danno ad 
intendere esser bene quello , che è male , onde 
etiam i lepidi Religiosi lo confessano, ed assol- 
vono, dintostrandoTi il bianco per il nero : e però 
è misero in questo mondo, e poi ne va all’ in- 
ferno nell’ altro , dove ha gravissima pena più 
degli altri uomini, si per la moltitudine dei pec- 
cati che ha commesso, e fatto fare agli altri, si 
etiam per l’ofllzio, che si ha usurpato; peroc- 
ché come chi regge bene, è sommamente pre- 
miato da Dio, cosi chi rogge male, è massima- 
mente punito. Tutti quelli ancora che seguitano 
il Tiranno, partecipano della sua miseria, ra>si 


^ trattato del COS’ERRO 

nelle cose temporali, come nelle spirituali, ed 
eterne: onde ^perdono la libertà che c sopra 
tulli i tesori, oltre che la loro roba, ed onori, 
c figliuoli, e donne sono in potestà del Tiran- 
no: e i peccati suoi vanno continuamente imi- 
tando, perchè si sforzano di fare ogni cosa che 
gli piace, ed assomigliarsi a lui piu che posso- 
no : e però saranno nell’ inferno gli artefici della 
sua gravissima pena. 

Ancora tutti i cittadini, che non sono con- 
tenti del governo civile, benché non sieno Ti- 
ranni, perchè non possono, partecipano queste 
inedesiinc infelicità, mancando di ricchezze , e 
d’onori, c reputazione, ed amicizia, perchè a 
loro si congregano tutti i magri cittadini per 
rifarsi, e tulli li cattivi uomini: onde bisogna 
che spendiuo, e dai buoni sono fuggiti, e però 
non hanno con alcuno vera amicizia, ma ognuno 
die li seguita gli cerca di rubare; e per le com- 
pagnie , cattive fanno migliaja di peccati, che 
non farebbono, e sono inquieti di core, e scm- 

1 )rc pieni di odj , invidie, e mormorazioni, c 
lanno l’inferno in questo mondo e nell’altro. 

Essendo dunque ( cpme abbiamo provato) fe- 
lice e simile a Dio chi regge bene, ed infelice 
e simile al diavolo chi regge male, debbo ogni 
cittadino lassare i peccati, e le proprie affezio- 
ni, e sforzarsi di reggere bene, e conservare, 
od auguiuentare, e fare perfetto questo governo 
civili* per onore di Dio , c salute dell animo , 
massime <*ss<’ndo stato dato specialmente da Lui 
per l’amore ehc porla a questa città, accioc- 
ché sia felice, e in questo mondo c nell’altro, 
per grazia del nostro Salvatore Gesù Cristo Re 
de’ he e Signore de’ Signori, il qiude eoi Padre, 
V Spiiito Sauto vive, e regna in a«Ecula sa:cu- 
lorum. Amen. 
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» 


Tu Onnipotente Dio « nella mano del eguale é 
ogni potestà ed ogni regno ^ Cristianissimo tigj 
e Ministro Magno' della Divina Giustizia^ distri- 
buisce, e comunica l’ infinita s\ia boutade alle 
sue creature per due vie, cioè perda via della 
misericordia, e per la via della giustizia. Per 
la via della misericordia, traendo. a -se, c,con> 
vertendo al suo amore la creatura; per la via 
della giustizia, molte volte seacciaHoola da sè 
per li suoi demeriti. Le quali- due vie sono pe- 
rò ^to unite, che in tutte le opere, e crea* 
ture' sue si trovano sempre insieme. Ai dannati 
fa giustìzia-, 'perchè li .punisce dei loro pecca- 
ti, fa etiam misericordia, perchè li punisce 
circa il cqndignb,. cioè manco che. non merita- 
no. Ai 'beati fa misericordia, perchè dà a loro 
gloria maggiore, che non meritavano le opcra- 
vioni, è le fatiche loro. Fa ancora giustizia, per- 
ché dà a loro della sua gloria più e meno, se* 

SAVOMAROLA J 
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condo che più e meno si sono affaticati. E 
perchè il mezzo partieipa della natura degli 
estremi, tjuello che abbiamo detto de’ dannati 
c de’ beati si può facilmente comprendere nel* 
l’ altre creature : cioè che la misericordia, e la 
giustizia sempre vanno insieme, benché abbiano 
diverse conaizioni e .diversi effetti; perocché 
alla misericordia appartiene pazientemente tol- 
lerare i peccati, longanimemente, aspettare i 
peccatori a peniteijiza , suavemenle chiamarli , 
e a sè tirargli dolcemente; poiché sono venuti, 
abbracciarli’,,, clementemente perdonarli, bo-- 
nignamente giustificarli, largamente magnifi- 
carli nella sua grazia, e copiosamente glorifi- 
carli nell’ infinite ricchezze della sua gloria# 
Alla giustizia appartiene, poiché pazientemen- 
te ha tollerato il peccatore, e longanimemente 
aspettatolo, e soavetnente molle volte chiama- 
to, non essendo- voluto venire, privarlo della 
sna grazia , torgli le virtudi subtrargli la sua 
luce, obtcnebrargli ^intelletto, lasciarlo cade- 
re in ogni ‘precipizio di peccati, fargli coope- 
rare ogni cosa in male, e finalmente punirlo 
nel supplieio dell’ inferno senza fine. Avendo 
dunque l’ immensa bontà di Dio, amatrice de- 
gli uomini; pazientissimamente tollerati li gra- 
vi peccati dell’ Italia, e longanimemente già 
tant’anni aspettatola a penitenza, e suavemen- 
te itinumeraDili volte per molti supi servi chia- 
matola, e non avendo ella voluto aprire le orec- 
chie, nè conoscere la vóce del suo Pastore, nè 
far penitenza dei suoi peccati, anzi convertendo 
la pazienza di Dio in superbia, e mokiplicando 
ogni di più l’offese, ed aggravando i suoi pec- 
cati, non conoscendo, pè curando i benefizi’ di 
Dio, anzi sprezzando il Ballesimo, e il Sangue 
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<1t Cristo, r. facendo faccia di mèretnce ^ e la 
fronte dura come adamìante; ha deliberato il 
Magno e Onnipotente Dio procedere oramai 
contro di lei per la via della giustizia. E per- 
chè^ come abbiamo detto^ la misericordia^ e la 

S iustizia sempre sono umte in tutte le opere 
ivine, tanta è stata la 6ua bont^à^ che per fa- 
re. al popolo suo giustizia con ihisericordia , 
manifestò a uno suo imitile servo tra gli altri, 
questo Sacramento: cioè che intendeva refor- 
mare la Chiesa sua mediante un gran flagello; 
il quale Sacramento auesto sefvo inutile per 
inspirazione, e comanaamento di* Dio, già- sono 
passati quattro anni cominciò a predicare nella 
città di Firenze. Nd qnal tempo u(m ha mai 
fatto altro che gridAre per condurre ^li uomini 
a penitenza. Testimonio di questo e tutta la 
città, testimoni li nobili, e testimoni gF i^o- 
bili, uomini e dònne, piceoH e grandi, cittadini e 
contadini : tra i quali pochi óredèvano , altri 
non credevano, altri se ne faoevaqo beffe. Ma 
Dio, che non può mentire, ha Toluto veri- 
ficare le sue parole, e ha fatto venire 'ogni 
cosa a punto come egli fece prenuuziare insi- 
no a quest’ ora presente, acciocché gli uomini 
intendino che quello, che non è ancora venu- 
to, u stato prenunziato> verrà senza dubbio in 
quel jztpdo che* è stato detto , é di qhesto an- 
cora ne son testimonj tutti quelli che abbiamo 
nominati di sopra. E benché il servo inutile 
non uonoH.n as.se mai la tua Corona, non essen- 
do la volontà di Dio, -che ancora fosse nonli- 
nata, nientedimeno Essa era quella., là quale 
egli nel suo predicare intendeva, c latentemente 
accennava, eia quale finalmeate si aspettava.' hà- 
tandem adunnistif o Rex: advenisti^ Ministcr. 
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Dei, adi’cnìsti, Mìnister Jiistitice. Diro che Gnak 
mente tu sei venuto, o Re, tu sei venuto Ministro 
di Dio, tu se’ venuto. Ministro della Giustizia. Noi 
li riceviamo col cor giocondo,’ c con la faccia 
lieta. La tua venuta ha letificati i nostri cori,' 
ha esaltate le nienti nostre, ha fatto rallegrarè 
tutti i servi di Cristo,* e tutti quelli che. ama- 
no la giustizia , e desiderano di ben vivere : 
perche sperano , che Dio per té abbasserà la 
superbia de’superbi,' esalterà l’umiltà dégìi umili, 
prosternerà i vizi, esalterà le virtudi, rindiriz- 
zcrà le cose torte , rinnoverà le antiche , e ri- 
formerà tutto* quel che è deforme. Vieni dun- 
que lieto, sicuro, e, trionfante, poiché colui_ ti 
manda, che per nostra- salute trionfò in su il 
Legno de’la Croce. NientedJxneno, o JRe Cristia- 
nissimo, attentamente ascolta le parole mie, e 
legatele al core. Il servo inutile, al quale è sta- 
to rivelato questo Sacramento, da parte di Dio, 
idest della SS. Trinità, Padre, Figliuolo, e Spi- 
rito Satito, e del 'Giostro Salvatore, Gesù Cristo 
vero Dio, ^Figliai di Dio vero, Uomo, Re dP Re, 
Signore de’ Signori, e di tutta la Corte Celestia- 
Ir, Te da lui mandato esorta,, ed ammonisce, 
che a similitùdine sua tu faccia in ogni luogo 
misericordia, massime nella sua città di Firen- 
ze, nella quale^( benché siano molti peccati ) ha 

{ >crò in tei molti sci-vi e serve,* cosi nel seco- 
o, come nella Religione, per i quali tu devi 
riguardare la città, acciocché più quietamente 
possano pregare? per te, ed adjuvarti in questa 
lira espedizione. Da parte di Dio ti esorta, e 
t’ammonisce il servo inutile che con ogni di- 
ligenza tu riguardi, e difenda l’ innocenza , le 
vedove, e’ pupilli, e lo miserabili persone, c 
massimamente la pudicizia prcesertim dei mo- 
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naskerj dello spose di Cristo, acciocché per te 
non si moltip'hchino i peccati, i anali molti- 
plicando debiliteriano le forze della gran po- 
tenza, che Egli ti ha data. Da parte di Dio ti 
esorta, e t’ ammonisce a perdonare l’ offese , 
cioè, che se dal popolo Fiorentitio, o da altri 

f )opoli tu sei stato offeso, volentieri tu inclini 
’ animo a perdonare, perchè ignorantemente 
hanno peccato, non sapendo Te esser iqandato 
da Dio. hicordati del tuo Salvatore, il anale 
pendendo in croce perdonò a’ suoi crocifisso- 
ri. Le quali cose se tu, o Re, farai , Dio dila- 
terà il tuo regno temporale, e daratti vittoria 
in ogni luogo , e . finalmente ti darà U regno 
pcrj)etuo. 
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' FRANCESCO GUICCIARniNI 

CinCA ALLA RIF9RMA' DI TIRBKZB 

FATTO A PAPA CLEMEN-TE VII 

DOPO l’assedio 

A DÌ 30 CERNAIO l53l , ' 

• * ^ ^ 

Ancora che in chi ha a discorrere dello Statò 
di Firenze, cessi la. prima difHcoltà, che soglio- 
. no avere i fìsici, cioè- il non .conoscere la na- 
tura del male; nondimanco è materia molto 
difficile il potere nella mala disposizione di que- 
st’ infermo accomodare riinedj, che giovino a 
una cosa, e non offendano un’altra non meno 
sustanziale. Non è per questo che chi n’è pa> 
drone debba differire il- risolversi, perchè l’in- 
dugio accresce la difficoltà: e manco debbe pi- 
gliar partito di abbandonarlo, perchè in que- 
sto non è fine nessuno, se non " dannoso c di- 
sonorevole. 

- Le difficoltà principali mi pajono due: la 
prima, che questo Stajto ha alienissimi da sè 
gli uomini della più parte della città, i quali 
in universale non si possono guadagnare cou 
qualunque maniera di dolcezza, o di benefìzi; 
la seconda, che il Dominio nostro è qualificato 
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in modo rho non si può r(insrrvarc senza grosse 
entrate, ed il in*rvo di queste consiste nella 
città propria, cli’è tanto indebolita, che se non 
ti cerea di angninentarc quell’industria che ri 
è restata, ci raderà un di ogni cosa di mano. 
Però è necessario aver rispetto assai a questo, 
il miale ha inipcdilu il potere usare molti ri- 
uiedj gagliardi,' che erano appropriati alle pri- 
me ditlìc.oltà, e se questa ragione non ostasse, 
era da fare quasi di nuovo ogni cosa ; non es- 
sendo, nè utile, nè ragionevole aver ^ietà di 
coloro, che hanno fatti tanti mali, e che si sa 
che come potessino, farebbono peggio che inai. 
Ala quanto la città ha più entrale, tanto è più 
potente chi ne è capo, pure che sia padrone di 
quella: e il diminuire ogni di l’entrate con 
esenzioni ai sudditi è male considerato; perchè 
in alcuni è inutUe, essendo di qualità cne im- 
portano poco; altri sono come i nostri, che 
avendo per line il governarsi da sè, non ci di- 
ventano amici; per questo gli esempli di quasi 
tutti i nostri sudditi sono si freschi che non 
accade replicarli, e se noi eravamo savj, gli Are- 
tini ci avevano insegnato a bastanza, i. quali 
noi andiamo ingrassando, perchè alla prima oc- 
casione 'si possano meglio ribellare; e senza 
dubbio lo firanno. 

Ma -jicr tornare 'al. proposito, panni navicare 
tra qiK'ste dillìcultà, làcordandosi sempre eh’ è 
necessario mantenere la città viva per potersene- 
servire, c quello ehe per questo rispetto si de- 
gnassi riservare ad altro tempo, fussi dflazione 
e non obblivioue, cioè, non mancare mai di 
cniuuiiuare destramente a' quel line che l’uomo 
si fos.sè Ulta volta proposto, e inlraltanlo non 
perdere occasione alcuna di stabilire bene gli 


Dii 



DI F. CDiccunntin 107 

amici , cioè di farli partigiani , perche come 
gli uomini sono ridotti qui, bisogna radino da 
se medesimi, c propongbino, e riscaldino lutto 
quello che. tende a sicurtà dello Stato, non 
aspettando di essere invitati, come forse si 
la ora. 

ìiT vero che gli amici son pochi, ma sono in 
luogo, clic se non sono totalmente, pazzi,- co- 
nosceranno non potere stare a Firenze, non vi 
stando là Cmso de' Medici j perchè non inter- 
viene a noi, come a. quelli del XXXIV. che 
avevano i' nemici particulari, e in tempo di 12, 

0 i5 anni restprnO liberi dalla maggior parte 
di loro; abbiamo per inimico un popolo mtic- 

1 ò, e più la gioventù che i vecclii, in modo 
che ci è da temere per cent’ anni, in modo che 
siamo forzati desiderare ogni deliberazione, che 
assicuri lo Stato, e sia di, che soi te voglia. Non 
ho già per sicuro fondarsi totalmente in que- 
sta necessità degli amici, che non si cerchi an- 
che legarli con qualche satisfazioii e, acciocché 
abbiano a desiderare la conservazione di que- 
sto Stato, manco per amore che portino, che 
per timore dell’altro, che fussi pi^r venire; al- 
trimenti non so, se si facessi iF conto bene, 
perchè la più parte degli uomini, sono impru- 
denti, e quando ndn si trovino satisfatti in qual- 
che parte di quel che conviene, lo sdegno, la 
mala contentezza gli fa desiderare quello che 
»esso è la lorp rovina, o almanco diventano 
freddi, e non tengono conto delle cose, le quali 
idii indugia a ordinare, quando vede il peri- 
colo in viso, non è a tempo, perchè è necessa- 
rio usare diligenza in trattenerli, e soddisfarli 
il più che si puì), Upii avendo in questo ri- 

a cosa alcima, c'ecetto a quelle che di-- 
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sordinassino l’altro capo sostanziale^ eh’io'lio 
detto nel prineipio. Ma, perchè in fatto noi 
siamo pochi inter tanlos, e necessario cercare ■ 
compagni, e de’ più qualificati, tali però che 
si possano acquistare, nè far tanto capitale del 
numero assai, perchè non ci è da pascere taflti, 
quanto di persone che importino; e credo che 
molti verrenbono a questa via per tutte quelle 
cause, per le quali gli uomini hanno a desi» 
derare di essere in buon concetto di chi regge, 
e tanto più quanto si venisse in opinione dì 
avere a vivere in modo da tenere lo Stato. 

E’ modi di fare una massa sicura, c certa 
di amici nuovi, e vecchi non sono facili, per*- 
ch’ io non biasimo soscrizione e simili inten-» 
dinumli, -ma non bastano: bisogna sieno gli 
onori, e gli utili dati in moilo, che ehi ne par- 
teciperà diventisi odioso aU’univcrsale (i), che 
sia forzalo a credere non poter esser salvo ict 
uno Stato di popolo. Il che non consiste tanto 
in allargare,' o strignere il Governo un poco 
più o manco, ih stare in su 1 modelli vecchi, 
ó trovarne de’ nuovi, quanto in acconciarla in 
modo, che ne seguiti questo efiètto; al che fa 
difficultà assai la povertì», e male condizioni 
nosti’e. E certo, se le cose fussino governate 
con quella diligenza, e assiduo e buon ordine, 
cjie le. governarono i becchi di questa Cmsu, 
direi forse non essere necessario pensare -ad 
aj4ro; purché chi distribuisse bene gli utili , 
e gli onori, e avvertisse a tutti i particolari , 
e sapesse far capitale d’ ogni cosa, e pigliar 
hene tutte le occasioni, farebbe gli effetti, che 


(i) Massima degna del Libro del Principe. 
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volesse', ma questa diligenza così minuta, 
non si può sperare nell’ età del Duca, nella 
forma che ha preia la grandézza loro, nel 
non poter avere qualunque forestiero che vi 
sarà intera notizia, delle cose nostre; e però 
bisognerebbe ridursi a un modo, che in qua- 
lunque parte facesse per sé stesso gli effetti 
buoni, e il ridursi totalmente a forma di Prin- 
cipato, non ve^go-dià per ora nè maggior po- 
tenza^ nè mi^^gior sicurtà, cd è una di quello 
cose che quando si avesse a fare, crederei che 
fusse necessario condurla con tempo, e con oc- 
casione, ed in modo venisse quasi fatta per sè 
stessa, c con proporzionare con la proporziono 
che si conviene le membra al capo, cioè faro 
de’ Feudatarj per il dominio, perchè il tirare 
ogni cosa per sè sqIo, farebbe pochi amici. 

> li come questo si possa fare al presente, sen- 
za disordinare l’entrate, e senza scacciare l’in- 
dustria della città, ip non lo veggo in qpesta 
scarsità di partiti; ma occorreva, che spento 
il modello ae’ Consigli, e di quelle chiacchiere 
vecchie, s’eleggesse .per ora una Balia di 200 
cittadini, non vi mettendo dentro se pón per- 
sone confidate, o da acquistare ; da questi si 
cavassino 60, o 86 con quell’autorità o più, p 
manco che avevano già 1 sessanta, ed • a que- 
sti oltre l’adoperargli, . e fargli il membro prin- 
cipale dello StatOj si desse l’anno dal pubnlico 
una provvisione di i 5 o, 0.200 ducali per uno, 
che U. metterebbono tutti in tant’oefio, jihe non 
si potrebbe mai purgare (1); eili eleggerei con 
disegno fussino perpetui, ma farei Torse la prit 
ma elezione per due, o tre apiii, per tenere 

(1) Seconda tnassima. ^ 
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pur#* gli nomini con qualche freno, e nri* la- 
sciare indietro .di tempo in tempo quelli, che 
alla giornata non si raostràssino pronti a be- 
nefìzio dello Stato. Darei loro divieto da. tutti 
gli ofTizj di fuora, eccetto Ambasciatori, e Com- 
im'ssarj, e questo perchè agli altri amici restas- 
sino tanto pili uffici di utilità, acciocché coir 
questa satìsfazione, e con la speranza di poter 
entrare nel predetto numero, quando ne va- 
cherà, stessine ancora loro contenti. Nè è in- 
conveniente, che come gli uomini sono dive.rsì 
di qualità, sicno anche dissimili di gradi, e di 
onori, anzi è proprio degli Stati stretti; e pe- 
rò con le pratiche, e comodi sìmili, cioè con 
più adoperargli, onorerei anche più cpielJi del 
primo numero, che bissino di piu qualità, per- 
chè dove non è. distinzione, non può essere sa- 
tisfazione. Crederei che modo simile sforzasse 
gH amici ad essere caldi, c facesse desiderare 
a molti di essere amici, e che alla giornata 
Crescesse da ogni banda la fede, e l’amore, le 
quali cose se non s’iueaniauo bene, non ^o che 
sarà alla fine di noi, e se- questa disposizione 
non può venire fatta in un di, assai è che una 
volta si dia principio a entrare su la strada di 
far bene. 

Quando questo modo piacesse, peraltro saria 
difficultà la povertà del pubblico, al quale non 
si può far peggio, che gravare le spese, pure 
farebbe, se si . potesse riserrarè queir altra usci- 
ta, tanto che senz’accrcscere le spese ' si cavasse 
quest’assegnamento, e quando a Nostro Signore 
costasse qualche cosa l'anno, non dovrebbe ri- 
trarsene, benché l’ajuto di Sua Santità non 
vorrebbe esser volto per assegnamentn a que- 
sito, perchè bisognerebbe che questi salarj uscis- 
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sino dìrcttamc&te dalla città per far più odioso 
chi ue avesse. 

Certo è che se gli uflìzj tutti si distribiiis» 
sino a mano con la diligenza^ e considerazioni 
debite ; se ne farebbe più frutto, che rimetter- 
gli alla sorte, ma non -si può sperare, perchè 
e impossibile ogni di alle speziaiiià , e impor- 
tunità degli uomini, e forse non è anche nene 
mettere a ognora in' concorrenza -gli amici, ed 
anche molti, per non parere troppo cupidi, o 
meschini, massime se sono nomini qualificati, 
si vergognerebbono domandarne, che si sati- 
sfanno più di' questo modo della sorte per po- 
terne avere come gli altri. Vorrei bene lo 
squittìnio stretto da quella làrgliezza in fuóra 
che sia necessaria, per tenere gli uomini desti 
a pagare le gravezze. In somma vorrei proce- 
dere in tutte le cose con questa massima,' 
che a chi non è de’ nostri non fosse fatto be- 
nefizio alcuno, eccetto quelli sono necessari 
per trarre da loro più utile, e più frutto si 
potesse; tutti gli altri non solo son gettati via 
ma sono nocivi. 

Di levar la Signoria, e ridurla a minor nu*< 
mero, o lasciarla star cosi, non dico «niente; 
perchè nel farlo, 6 non farlo, non mi par con- 
sista sustanzialrtà sdeuna, e tencila vìva tutto, 
o in parte, fa solamente questo bene, che con 
questi gradi si pasce qualch’uno, c cHi ha lo 
stato debbe conservarsi quanto può la (acuità 
di far piacere agii amici, non solo con gli 
xmorl, c con gli utili, ma etiam con le spe- 
ranze, è con tutte quelle cose che non costano 
niente. 


• •« 
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1. XJn Principe, ohe col mezzo del suo Am- 
basciatore vuole ingannar T altro, deve prima 
ingannar rAmbasoiatore, perchè opera, e parla 
con maggior eflìearia, credendo ohe cosi sia la 
mente del suo Principe, il che non farebbe se 
credesse essere simulazione, ed il m'edesimò ri- 
cordo usi ognuno, ohe- per mezzo d’ altri vuo- 
le persuadere a un altro il falso. 

2 . Dal fare o non fare una cosa, che paia 
minima, depende bene spesso momento di cose 
importantissime, c però nelle cose picciòle de- 
vesi essere avvertito, e considerato, 

3. Faoil cosa è guastarsi un bell’ essere, dif- 
ficile al Tacquistarlo j però chi ' si truovai in 
buon grado deve fare ogni sforzo di non la- 
eciarselo uscir di mano. 

4- E j)azzia sdegnarsi con quelle persone , 
con le quali per la grandezza loro, tu non puoi 
spej'are di poter ve.ndica'rti, però se ben ti pa- 
re essere ingiuriato da quesb; patire , 

c simulare. 

5. Nelle cose di guerra nascono da un’ ora a 
un’altra infinite yarictà, però non si deve pi- 
gliare troppo animo delle nuove prospere, nè- 
viltà delle . avverse ; perchè spesso nasce qual- 
che mutazione, ma questo deve insegnare, che 
a chi se li presenta V occasione non la perda , 
perchè dura poco. 
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.. 6. CoiiiP il fine de’ mercanti è il più delle 
•volte il fallire, quello de’ naviganti il soinnier- 
gerc; cosi spesso di chi lungamente governa il 
line è capitar male. • 

7. Le cose, che 'sono universalmente deside- 
rate, rare volte riescono j la ragione è, che li 
pochi sono quelli, che comunemente daium il 
motto^alle còse, e alli fini, di che sono con- 
trarj a$sai gli appetiti di molli. 

le sicurtà, che si possono avere del- 
Tinimico Von buone, di' fede, di amici, di pi o- 
messe e d’altre assicurazioni; ma 'per la maJa 
condizione degli uomini, e yaiiazione dei tem- 
pi nissùna alUa è migliore, 'e più ferma, che 
accomodarsi in modo, che l’inimico non ab-' 
bia potestà d’ offenderti. 

9. Nessuna cosa deve desiderare più l’ uò- 
!” *l*icsto mondo, ne attribuirìp più a sua 

felicità, che vedere l’ inimico prostrato in ter- 
ra, e ridotto a tormini. tali, che tu l’abbia a 
discrezione; ma quanto è feliine .-i ehi arcade 
questo,' tanto deve farsi glorioso con I’ usarla 
laudabilmente , cioè , esser clmnente a perdo- 
nai’e, cosa propria degli animi generosi, ed ec- 
cellenti. 

10. Questi ricordi sono regole, che in qual- 
che caso particolare, die ha diversa ragione, 
hanno eccezione, ma quali siano quei casi par- 
ticolari, si possono male insegnare altrimenti, 
che colla discrezione. 

•_ I I. £ laudato appresso gli antichi, ed è ve- 
rissimo proverbio : Magisti'alus vii um oatendil^ 
perche con questo paragone non solo. si cono- 
sce per il peso che si ha, se l’uomo è d’assai, 
o da poco, ma per la' potestà , c licenza si 
sctiopronb le affezioni dell’ animo ,* cioè , di 
SAVONAROLA g 
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che natura V uomo sia , perchè quanto altrui 
è più grande ^ tanto manco freno , e rispet» 
to ha a lasciarsi guidare da quel che gli è na- 
turale. • 

12 . Ingegnatevi di non venire in mal con- 
cetto appresso di chi è superiore 'nella patria 
vostra, ne vi fidate del buon governo del viver 
vostro, che sia tale, che non pensiate d’aver- 
*gli a capitar nelle mani, perché nascono infi- 
niti, e non pensati casi di aver bisogno di lui; 
e per converso il superiore se ha voglia di pu- 
, nire, e di vendicarsi di te, non lo faccia prp- 

cipitosamente, anzi aspetti il' tempo, e l’occa- 
sione, le quaU senza aubbio li verranno di sor- 
te, che senza scoprirsi maligno, o appassiona- 
to, potrà sodisfare al suo desiderio. 

* i3. Tutti gli uomini sono buoni, cioè,, dove 
non cavano, piacere, o utilità del naie, piace 
più loro il ben che il male: ma sono varie le 
coiTuttelc del mondo e .fragilità loro, e spesso 
per lo interèsse proprio inclinano al male. Pe- 
rò dai savj Legislatori fu per fondamento del- 
le ' Repubbliche . trovalo il premio e la pena, 
non per violentare gli uomini, ma perchè se* 
guitino'la inclinazione naturale. 

i4* Chi ha governato città, o popoli, e li 
voglia tener carretti, sappia che ordinariamen- 
te basta punire i delinquenti a soldi quindici 
per lira, ma è necessario punirli tutti, che in 
effetto sia castigato ogni delitto, ma si può ben 
far qualche misericordia, eccetto dei casi atro- 
ci, che bisogna dare esempio. 

i5. Se gli Scrittori fossero discretì, o grati, 
sarebbe onesto, e debito, che i padroni li’ be- 
neficiassero quanto potessero, ma perchè sonò 
■il più delle volte d^ altra natura, e quando 
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■»ont> pieni, o li lasciano, o li straccano , però 
« più utile andare con loro con la mano 
stretta, e trattenendoli con speranza, dar loro 
di ell’etti tanto che basti a fare che non si di- 
sperino, 

i6. Il ricordo di sopra, bisogna osarlo in 
modo, che l’acquistar nome di non esser be- 
nefattore, non faccia, che gli 'uomini fìigghino, 
ed a questo si provede facilmente, con bene- 
ficiarne fuor della regola qualch’unó, perchè 
naturalmente ha tanta signoria negli uomini la 
speranza, che più ti- vaierà presso agli altri, e 
piu esempio fa uno che tu abbia beneficiató , 
che cento che non abbino da’ te avuto, rimu- 
nerazione. 

• 17. Più tengono a memoria gli uomini l’in- 
giuria, che i benefici ricevuti, anzi quando pu- 
re si ricordano dei beneficj, lo fanno nell’ ima- 
gine sua minore, che non fu, riputandosi me- 
ritar più che non meritano. Il contrariò si fa 
dell’ingiuria, che duole ad ognuno più, che 
ragionevolmente non doveria dolere, però do- 
ve gli altri termini son pari, guardatevi di fer 
quelli piaceri, che di necessità fanno ad un al- 
tro dispiacere ttgii.ile , perchè per la ragione 
detta di sopra, si perde in grosso, più che non 
si guadagna. 

18. Più fondamento potete fare in uno che 
abbia bisogno di voi, o eh’ abbia in ' qualche 
caso l’interesse òomune, che in uno ch’abbia 
ricevuto da noi benefìcio, perchè per esperien- 
za si vede, che gK uomini non sono grati, pe- 
rò nel fare i calcoli tuoi , ' o nel disegnar di- 
sponer degli uomini, fa’ maggior fondamento in 
chi ne consegue utilità, che in chi s’ha da 
muover solo per riinunerarli, perchè in effetto 
i benefìci si di liticano. 
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19. Ho posto i ricordi di sopra, perché &ap- 
piatc vivere, c riconosciate c^uel che le cose 
possono, non acciocché vi ritiriate dal benefi- 
ciare, perchè olire che è cosa generosa, e che 
procede da buon -aniino, si vede , che pur tal 
volta e rimunerato qualche beneficio ed anche 
spesso di sorte, che ne paga molti, ed è cre- 
(libilc che a quella potestà eh’ è sopra gli uò- 
mini piaccino l’ azioni nobili, e però non con- 
senta che siano senza frutto. 

20. Ingegnatevi- d’avere degli amici, perchè 
son buoni in tempi, luoghi, c casi, che voi. non 

{ lenserete, e questo ricordo benché volgato, non 
q può considerare profondamente quanto va- 
glia, a chi non è accaduto in qualcne sua im- 
portanza sentirne 1’ esperienza. 

21 Piace universalmente, chi è di natura ve- 
ra, c libera, ed è cosa generosa, ma talvolta 
nuoce. Ma dalP altro cauto , la simulazione è 
utile, ma è odiata, ed ha del brutto, ed è ne- 
cessaria per le mMe nature degli altri, però 
non so quale si debba eleggere: credo però, 
che si possa usare 1’ una ordinariamente, sen-za 
abbandonar l’altra, cioè nel corso tuo ordina- 
rio, e comune usar la prima in modo, che acqui- 
sti nome di persona libera, e nondimeno in 
certi casi importanti potrai usare la simula- 
zione, la quale a chi vive cosi è tante più uti- 
le, e si crede meglio, quanto per aver nome 
del conti-ario, ti è facilmente creduto. 

22. Per le cagioni di sopra, non laudo chi vive 
sempre con simulazione, je con arte, ma scuso 
bene chi qualche volta l’usa. 

23. Sia certo che tu desideri , che non si 
sappia che hai fatto, o tentalo .qualche cosa, 
che è sempre a proposito il negarla. Perchè 
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ancora che il contrario sia quasi scoperto e 

f )ubblico, tuli avia negandola efllcaccmente, se 
iene non Io persuadi a chi ha indizi^ o crede- 
il contrario j nondimeno per la negazione ga- 
gliarda se gli mette il cervello a partito. 

q 4* ^ incredibile quanto giovi a chi ha àm- 
ministrazioné, che le coàe sue sieno segrete, 
perchè non solo i disegni suoi, quando si san- 
no, possono esser prevenuti, ed interrotti, ma 
ancora l’ignorare i suoi pensieri,' fa che gli 
uomini stanno sempre attoniti e sospetti a os- 
servare le. sue azioni. JE d’ogni suo minimo mo- 
to, si fanno naille commenti, e interpretazioni, 
il che gli dà gran riputazione, però chi 'è in' 
tal grado doverebbe avvezzare i suoi ministri 
non solo a tacer le cose, che mai ai sappino , 
ma ancor tutte quelle, che non è utile, che s! 
pubblichino. 

a5. Osservai quando ero Ambasciatore in 
Ispagna appresso il Re Ferdinando d’Aragona 
Principe savio, e glorioso, che egli quando vo- 
leva fare una guerra, o impresa nuova, o altra 
cosa d’iraporfcinza, non prima la piibblicava, e 
poi la.giqstificava , ma per il contrario usata 
arte, che innanzi s’intendesse quello ch’aveva 
in animo, e si divulgava, il Re doverebbe per 
le tali cagioni far questo, in modo, che dopo 
pubblicandosi quel che già pareva giusto ad 
ognuno o necessario, è incredibile con quanta 
laude erano ricevute le sue deliberazioni. 

• a6. Àncora quelli, che tribueirdo tutto alla 
prudenza,’ o virtù, s’ingegnano escludere la 
fortuna, non possono negare, che non sia gran- 
dissima sorte nascere a quel tempo, o abbat- 
tersi a quelle occasioni ,, che sieno in prezzo 
quelle parti, o virtù in che tu yali. 
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2 'T. Non voglio già ritirar ^ùrlli, rlie infian}* 
mali, dair amor della patria si mettono a peri- 
colo per rimetterla in libertà , e liberarla dai 
Tiranni; ma- dico bene, ebe chi cerca muta- 
zione di stato per suo interesse non è savio , 
perchè è cosa pericolosa, e si vede con. elTctti, 
che pochissimi tra tanti sono quelli che rie.sca- 
no ; e poi quando bene è successo, si vede qua- 
si sempre , che nella mutazione tu non con- 
•eguisci di gran lunga quel che tu hai dise- 
^ató, ed inoltre ti obblighi a un perjpctuo tra- 
vaglio, perchè sempre tu hai da dubitare, nou 
tornino quelli, che tu hai. scacciati, e ti uc- 
«idino. 

' a8. Non vi afFaticate a quelle mutazioni, che 
non partoriscono altro, che mutare i visi degli 
uomini; perchè che beneficio ti reca se quel 
. medesimo male, o dispetto, che li faccia Pie- 
tro, ti faccia Giovanni? 

ao. Chi pur vuole attendere a’ tratUti, si ri- 
cordi , che nessuna cosa li rovina più , che il 
desiderio di volerli condun e troppo sicuri, per- 
chè chi vuol far. per inlerponere manco tem- 
po, implica più uomini , e pili mescola cose , 
dalla qual cau.sa si scoprono sempre simili pra- 
tiche. Ed anco è da credere, die la fortuna , 
•otto r animo di chi sono queste cose , si sde- 
gni con chi vuol liberarsi aalla potestà sua, ed. 
assicurarsi; però è più sicuro volerli eseguir* 
con qualcne pericolo, che con troppa sicurtà. 

3o* Non. disegnate su quello, che non avete, 
nè spendete su li guadagni futuri, perche, mol- 
• te volte non succedono, c ti trovi inviluppato, 
e si vede il più delle volte , che li merc.'uiti 
grossi falliscono per questo, quando per spe- 
ranza d’ un maggior guadagno futuro, entrano 

» 
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ffU&^caihbi^ la moltiplicazione de^ quali é certa, 
? a'temp.o determinato, ma li guadagni molte 
tolte, o npn vengono, o si allungano più, che 
il disegno, di modo che ^ella impresa, che 
tu avcyi cominciate come uUle, ti riesce dan- 
nosissima. 

3r. Se avete fallito, pensatela beneì ® misu- 
ratela ^ bene innanzi che entriate in prigione , 
perchè ancora che il caso fosse mplto difficile 
a scoprire, temen è incredibile a quante cose 
pensa il giudice diligente, e desideroso di tro-' 
vare la verità; ed ogni minimo spiraglio è ba- 
stante a far venire tutto a luce. 

^ 3a. Io ho desiderato, come gli altri uomini 
l’onore e l’utile, e insm qui per grazia di Dio 
è succeduto sopra il disegno, e nondimeno 
quando ho conseguito quel, che desideravo, non 
vi^ ho trovato dentro alcuna di quelle cose, che 
mi avevo imag^ato; ragione, a chi ben la con- 
siderasse, che doveria bastare ad estinguere as- 
sai la sete degli uomini. 

33. La grandezza di stato universalmente è 
desiderate, perchè tutto il • bene ch’è in lei ap- 
parisce ^ fuori, il male sta dentro occulto, il 
quale chi vedesse non ne avrebbe forse tenta 
voglia, perchè è piena senza dubbio di peri- 
coli, di sospetti, di mille travagli, e fatiche. 
Ma quel che la fa forse desiderabile ancora 
nell’anime purgate; è l’appetito, che s’ha d’es- 
wre superiore agli altri uomini, il che è certo 
cosa' bella, c beate, atteso massime, che in nes- 
suna altra cosa ci possiamo assomigliare a Dio. 

‘ 34 . Le cose non- prevedute, nuocono senza 
comparazione più, che le previste, però chia- 
mo 10 animo grande, e pento quello, che regge, ' 
e non si sbigottisce per li pericoli, ed acci-* 
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denti subiti, c repentini, cosa che a giudièio 
mio è rarissima. ^ 

; 35. Non è dubbio, che quanto piu l’uonio 
invecchia, più creseé Tavarizia. Si dice com- 
munem(*ntc esserne causa, perchè l’animo' di- 
minuisce*, ragione, die a me non è capace, per- 
chè è bene ignorante quel vecchio, che non 
conosce averne minor bisogno, quanto più in- 
vecchia, ed inoltre, veggo, che ne’ vecchi s’au- 
gumcnta per il contrario la lussuria, (dico l’ap- 
petito c non la forza) la crudeltà è gli alm 
vi'/.j ; però credo, che la ragione vera sia, che 
quanto più si vive, tanto più l’uomo s’abitua 
alle cose’ del mondo, e per conseguente, più 
l’ama. , . ■ 

• 3G. La medesima ragione fa, che quanto 'più 
l’uomo invecchi.!, tanto più gli par fatica il 
morire, e sempre più con le azioni, e con li-' 
pensieri vive, come se sapesse non avere mai 
a morire. 

37 . Si crede, ed anco spesso si vede per 
espei'ienza, che le ricchezze male acquistate, 
non passano la terza generazione. SanrAgosti- 
110 dice, , che Dio permette, che chi l’ha acqui- 
state goda in rimunerazione di qualche bene, 
che . ha fatto in vita, ma poi non passano trop- 
po innanzi, pei*chè è giuclicio di Dio ordinaria- 
mente, che cosi vada di male la roba ma- 
le acquistati. Io dissi già ad un padre, che 
a me occorreva un’altra ragione, perchè chi 
ha acquistato la roba, è comunemente alle- 
vato, da povero, l’ama, e sa l’arte di conser- 
varla; ma i figliuoli che sono nati, ed allevali' 
da ricchi, non sanno, che cosa sia l’ acquistar- 
roba, 0 non avendo arte, o modo di conser- 
varla, facilmente la .dissipano. ^ 
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S 8 . Non 8 Ì può biasimare l’appetito di aver 
figliuoli, pprcnè è naturale: ma dico bt^ne, Vhc 
é specie di felicità non averne, perchè ezian- 
dio chi gli ha bnonr e sarf, ha senza ' dubbio 
molto- piu da dispiacem in loro, che consola- 
zione. L’esempio l’ho veduto in mio padre, che 
a’ suoi dì era esempio di Fireftzc di padre, ben 
dotato fli figliuoli j però pensate come stia, chi 
gl* ha di mala sorte. 

39. Non biasimo interamente la ghistizia ci- 
vile del Turco, che è piuttosto precipitosa, che 
sommaria: perchè - cht giudica a -occhi chiusi 
ragionevolmente, spedisce la metà delle cause 
giustamente, e libera le parti da spese, e per» 
dita di tempo, le quali cose sono tenute male 
nei nostri giudizj; chè spesso fardbbe ‘più per 
chi ha ragione avere avuto da prima, la sen- 
tenza contea, che conseguiria dopo tanto di- 
spendio, e tanti travagli; senza che o per raa- 
hgnità o per ignoranza dei giudici, ed ancora 
per osservanza delle leggi si fa del Inanco 
nero. 

40. Erra chi crede, che i casi, che la legge 
rimette ad arbitrio dèi giudice, sieno rimessi 
a sua volontà, ed a suo beneplacito, perchè 
la legge non gli ha voluto dar potestà di farne 
grazia, ma non potendo nei casi particolari, 
per la vaiietà delle circostanze, dame precìsa 
determinazione, si rimette all’arbitrio ael giu- 
dice, cioè alla sua coscienza, che, considerato 
il tutto, faccia c|uel, che gli pare più giusto, 
ed onesto; 'e chi altrimentc r intendesse, s’in- 
ganna, perchè la forza della legge lo assolve 
di averne a dar conto, perchè non avendo il 
caso determinato, si può sempre scusare, ma 
non gli- dà facultù ii iar dono della roba d’altrL 
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4'« vrjo per esperienza, die i padroni 
tengono poro conto ue’ servitori, e per ogni « 
sua comodità, ed appetito li mettono da par^e. 

Io laudo (^ue’ servitori, che pigliando esempio 
«la’ padroni, t(>ngono più conto degl' interessi 
suoi, che di loro, ‘il cne però consiglio, clic si 
faccia, salvando l’onore e la fede'. 

4a. E impossibile, che l’uomo (se bene è d’ot- 
timo ingegno, e giudizio naturale) possa ag- 
giugnere, « bene intendere certi particolari, e 
però è necessaria l’esperienza, la «juale, non 
altro, gli insegna; e questo” ricordo lo iiiten- 
derà meglio, chi ha maneggiato faccende assai, . 
pert'bè con l’esperi«*nza medesima ha imparato 
quanto vaglia, c sia buona l’esperienza. ' 

4^* Pi’ace senza dubbio più un Principe che 
abbia d^d prodigo , che uno che abbia dello J| 
stretto, e tanien dovrebbe essere il contrario; 
peicbè il prodigo è necessitato fare estorsioni, 
c rapine; lo stretto non toglie a nessuno; più 
sono quelli, che patiscono delle gravezze del 

t irodigo, che quelli, che hannb benefìcio della 
ai'ghezza: la ragione dunque al mio giudicio è, 
che negli uomini può più la speranza, che il 
timore, e più sono quelli;, che sperano conse- 
guir qualcne cosa da lui che quelli, ^che te- 
mono essere oppressi. . 

44* L’intendersi bene con i frateUi, e con i 
parenti, fa infìniti beni, che tu non conosci, 
perchè non appariscono ad imo per uno, ma 
iiifìnite cose ti profitta, e fatti avere in rispet- 
to: però devi osservare «questa opinione, eUam 
con qualche tua incomodità: ed in questo s’in- 
gannano spesso gli uomini, perchè si muovono 
da qualche poco di danno che apparisce’, e 
nr.n considerano quanto siano graiuli i beni che: 
noli si I egguuo. 
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45. Clii ha autorità c Signoria pm*> spingorsi 
F strndorla ancora sopra lo forzo suo, perchè i 
surUlìti non veggono, c non misurano appunto 
quel oly* tu puoi fare, anzi immaginandosi molte 
volte la potestà tua maggiore, che non è, ce- 
dono a quelle cose a .che ty non li potresti, 
costringere. 

46. Chi noli si cura d’essere buono, ma de- 
sidera buona fama, bisogna che sia buono, al- 
trinn'nti è impossibile, che. lungamente sia te- 
nuto buono. 

4;« Io .fili già d’opinione di non vedere eliam- 
col pensare assai, quel che non vedevo presto: 
ma con l’esperienza ho conosciuto essere falsis- - 
•imo, però fatevi beife di chi dice altrimenti, 
(guanto più si pensano le cose, tanto •megli» 
s intendono, e si fanno'. . . . 

48. Quando ti verrà occasione di cosa- che 

tu desideri, pigliala senza perdere tempo, per- 
chè le co.se del mondo si variano tanto spesso, 
die non si può dire d’aver cosa alcuna, fin 
che non sia in mano. E quando ti p proposta 
qualche cosa, che ti dispiace, cerca il differirla 
più che tu puoi, perche ogni ora si vede, ohe 
ri l<‘iu]>o porla accidenti che ti cavano di que- 
ste diffii olla, e così s’ha da iiitenderr; quel pro- 
verbio, che dicono i savj, che si deve godere 
il beneficio del tempo. .i 

49. Sono alcuni uomini savj a sperale quello^ 
che di'siderano: altri che mai lo credono, insin 
clic -non ne sono ben uieurij e senza dubbio 
piu utile è sperare in simili -casi jioco, die 
inolio, peidrè la spei-anza ti fa mancare di di- 
ligenza, e li, dà piu dispiacere, quando la cosa- 
non succede. 

50. Se tu vuoi conoscere quali sieno i pcu- 
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sieri de’ Tiranni, leggi Cornelio Tacito, miand» 
fa menzione degli ultimi ragionamenti ch’ebbe 
Augusto con 'riberio. 

5r. Il medesimo Cornelio Tacito, a c^ii ben 
lo considera, insegna per eccellenza come s’ha 
da governare chi, vive sotto a un tiranno. 

5a. Quanto ben disse colui: Ducunt t^ulentes 
Jata, nolentes irahnnt: se ne veggono ogni di 
tante espeiàenze, che a me non pai’e, che mai 
cosa alcuna si dicesse meglio. 

53. Il Tiranno fa estrema diligenza di sco- 
prire l’animo tuo, cioè, se ti contenti del tuo 
stato j considera gli andamenti, e modi tuoi, 
con cercare d’intenderlo da chi conversa teco, 
e con ragionar teco di varie cose, e pon'erti 
partiti, e domandarti parere : però se npn vuoi 
che t’intonda, bisogna, che ti guardi con gran- 
dissima diligenza, da’ mezzi che egli usa, non 
usar termini che abbiano a dar sospetto, guar- 
dando come parli, etiam con grintimi tuoi, e 
§eco ragionando, e rispondendo di sorté, che 
non ti possa cavare; il che ti riuscirà, se ti 
presupponi sempre quell’ obhietto , che egli, 
quanto può; ti circonviene per scoprirti. 

54 . A chi ha condizione nella patria, e sia 
sotto un Tiranno sanguinoso e bestiale, si pos- 
son dare poche regole, che sienq buone, ec- 
cetto il torsi l’esilio. Ma quando il Tiranno, o 
per prudenza o per necessità del suo stato si 
governa con sospetto, un uomo ben qualificato 
dove cercare di essere tenuto da assai, ed ani- 
moso, ma di natura quieto, nè cupido d’alter- 
care, se non è forzato, perchè in tal caso il 
Tiranno ti accarezza, e cerca di non darti causa 
di far novità; il che non faria se ti conoscesse 
inquieto, perchè alloia pensa ogni modo che 
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tti non sia per stare ferino, onde e necessitato 
pensare sempre Toccasione di spejfnerti» 

55. Secondo il termine di sopra, è meglio non 
essere dei più intimi, e conlideuti del Tiran- 
no, perchè non solo ti accarcj^a, ma in molte 
cose, fa manco a sicurtà teco,-che con i suoi; 
cosi tu godi la sua grandezza, e nella rovina 
sua- diventi grande; ma di questo ricordo non 
se ne può valere chi non ha condizione grande 
nella sua patria. 

56. E differenza d’ avere i sudditi disperati, 

ad averli mal contenti, perchè * quelli non pen- 
sano mai ad altro, che a mutazione di stato, e 
la cercano etiam cón suo perieolo; questi se bone 
non si contentano, e desiderano' cose nuove, to- 
mcn non invitano le occasioni, ma aspettano 
che da se vengliino. ' ^ 

57 . Non si' possono governare i sudditi bene 
senza severità,- perchè la malignità degli uomini 
cerca cosi, ma si vuol mescolar con destrezza, e 
far dimostrazione, acciocché gli uomini creda- 
no, che ‘la .crudeltà non piace, ma <5hc l’usi per 
necessità e salute 'pubblica.- 

58. Si doveria attendere agU effetti, non alle 
dimostrazioni, e ^upèrfide, e nondimeno è m- 
credibilc quanta grazia, e favore ti conciliino. 
appresso' gli uomini le carezze, e la umanità di 
parolé : la i-agioue credo che sia .perchè, ognuno 
•i stima,- e gli p^r meritare .più che non vale, 
e però si sdegna, quando vede*, che tu non tieni 
quel contendi lui, che* sé gli convenga. 

59 . È cosa onorevole a un uomo non pro- 
mettere se non quello che vuole osservare, ma 
comunemente tutti quelli, a chi tu neghi, c giu- 
stainenle, restano mal soddisfatti, perché, gli 
uomini non si lasciano governare diiUa ragione. 


/ 
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Il contrario interviene a’ chi promette, perrlic 
ÌM.Icrvcngono molli casi, che fanno die non ac- 
cade fare l’esperienza di quello che tu hai pro- 
messo, e cosi hai soddisfatto con la niente j c 
se pure s’ha da venire all’atto non mancano 
spesso scude, e molti sono sì grossi, che si la- 
sciano aggirare con parole, nondimeno è si bruito 
mancare alla parola sua, che questo prepondera 
ogni’ utilità, cne si tragga dal contrario; e per^ 
r uòmo si deve ingegnare di trattenersi quanto 
può con rispostf generali, c piene di buona spe- 
ranza, ma non di sorte, che ti obblighino pre- 
cisamente. 

' 6o. Guardatevi da tutto quello, che vi può 
nuocere, e non giovare, però in presenza d’al- 
tri, non dite mai senza necessità cose, che di- 
spiacciano, perchè è pazzia farsi nimibo' senza 
propositi), e ve lo ricordo, perchè quasi ognuno 
erra in questa leggerezza. 

. 6i. Chi entra ne’ pericoli senza considerare 
quel che possano, o importino, si chiama be- 
stiale: ma animoso è quello, che conoscendo i 
pericoli, vi entra francameiit’e, o per necessità, 
o per onorcvol cagione. , ‘ 

(Ì7. Credono iriolti, che un savio, perchè vede 
tutti i pericoli , non possa essere animoso. Io 
sono di contraria (qiinione, che non possa es- 
ser savio chi non è '.animoso, perchè manca di 
giudizio, dii stima ad avvenire il perìcolo, più 
die non si deve; 'ma pei; avventura questo pas- 
so 'che è confuso , devesi considerace, che non 
tutti i pericoli hanno effetto, perchè alcuni ne 
schifa r uomo con la diligenza, ed industria^ 'e 
franchezza sua : altri il caso istesso, e mille ac- 
cidenti,* che nascono, portano vìa; però chi co- 
nosce i pericoli, iton li deve- mettere tulli ad 
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entrata, e presupporrero, che tutti succfedano. 
-m^ discorre con prudenza quel che altrui puh 
sperare d’ajutarsi, e dove il raso verisimilmcnte 
Jgli può far favore, ikrsi animo, nè ritirarsi dal- 
I imprese virili, ed onorevoli per paura, di tulli 
'I pericoli, che conosce esser nel caso. % 

63. Erra chi dice, che le lettere, e ‘gli studi 
guastano il cervello degli uomini; perchè forse 
e vero a ehi 1 ha debole, ma dove le lettere 
trovMo d naturale buono, lo fanno perfetto, 
per^e il buon naturale congiunto col buono 
accidentale fanno buonissima composizione. 

64. Non furono trovati i Principi per lar^be- 
nehcio a loro, perchè nessuno si sarebbe messo- 
in servita cavissima, ma per interesse de’po- 
polK perche fussero bène governati; però come 
un Principe ha piu rispetto a sé, che ai popo- 

® Principe, ma è tiranno., 

65. E senza, coinparazione più detestabile in 

tin Principe P avarizia, che in un privato, non 
aolo perehe avendo pjiù facoltà da distribuire 
prm gli uomini tanto più: «na etiajn perchè 
queUo, che ha un privato, è tutto suo, e per 
uso suo, e ne può senza giusta querela d^l- 
cuno disponere, ma tutto quello, che ha il Prin- 
cipe, gli è dato per usò, e beneficio d’ altri c. 
però ritenendolo in sè, frauda gli uomini di 
quel che deve loro. * 

66. Dico che il Principe, che fa mercanzia 
non solo fa cosa vergognosa, ma è Tiranno, fa- 
^do quello ohe è officio de’. privati, e non 

èi Principi, e pecca tanto verso i popoli, quan- 
to peccherieno i popoli verso lui, volendo in- 
**’^™*‘sòin quel ch’ è officio solo del Principe. 

67. Le coge del mondo sono varie, e dipeji- 
dono da tanti casi, èd accidenti^ che difficil- 
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' mente si può far giudizio del futuro^e li vedi 
ber «esperienza, chd quasi sempre le congettan 
ccd savj sono fallaci, però non laudo il consi< 

f lio di quelli, che lasciano la comiiiodità d’ui 
en presente, bendiè minore, per paura ^ ui 
Inai futuro, benché maggiore, se non è molte 
propinquo, e molto certo, perchè non sacce* 
clcndo poi spesso quello, di che temevi, ti trovi 
per una paura vana aver lasciato 'quello, che 
ti piaceva; e però è savio quel proverbio: Di 
cosa nasce cosa. 


68. Nelle cose dello Stato ho veduto spossò 

errare chi fa giudizio, perché esamina quello . 
.che ragionevolmente dovria far questo, e, quel i 
Principe, è non considera quello che farà, verbi 1 

grazia il Re di Francia, perché deve aver più ^ 

j'ispettQ, qual sia la nalura o éostlimi d’ nn Fran> , 
rese, che a quello dovrebbe far ciascun, Prin- ■ 
cipe, prudente, saggio, c giusto. 

69. lo ho detto molte volte e lo dico di nuo- 
vo, eh’ un ipgegno capace, e che sappia 'fare cas 
pitale del tempo, non. ha causa di lamentarsi, 
che la vita sia breve, perché può attendere ad 
infinite, cose, e spendere utilmente il tempo, o 
gli avanza tempo. . 

Chi vuole travagliare, non si lascia cavare 
di possessione delle faccende, perché dall’ una 
nasce*!’ altra, si per 1 ’ adito, che dà la prima 
causa òlla seconda, come per la riputazione, 
che li porla il trovarti in negozio, e però si 
può anco a qupsto adattare il proverbio: Di 


cosa nasce cosa. . ^ 

^ I . Non è facile trftvar é qu esti ricordi, ma & 
piu diilìcUe. eseguirii, perche spesso ^’uomó co- 
nosce, ma non métte in atto; pferò volendo 
usarli, sforzale la natura, c fatevi up buon 
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tei Èol mctib <Jel qaalr^ noft «>ld farete ^iiestl^ 
Ina ancora ri terrà fuUò^ sctttA fatica, tatto 
quello, che ti còmanda la ra^ione< 

7 a. Nott M maratigiierà ctelf* animo hasso e 
aertile di molti popoli chi leggerà in Cornelio 
Tacito, che i Komani sòliti a dominare il mon^ 
de, e titere in tanta gloria, sertitano sì ornila 
mente sotto l’Imperio, che Tiberio, nomo ti- 
tanno e superbo , ateta esosa tanta dappo- 
caggine* 

. 73. Se atete mala sodisfariottC d’ttno, inge- 
gnateti quanto potete, che non se n’ accorga, 
perchè subito si alienerà da toi, e tengono 
molli tempi e occasioni che ti possono sertire, 
c non sertirebbeti, se col dimostrare d’aterlo 
in mal concetto, tc l’ atesti giocaÌO| ed io eoa 
mia utilità n’bo fetto l’esperienza, che in qual- 
che tempo ho atuto mal animo terso d’«no^ 
che non accoi^endosene, m’ha poi in qualche 
occasione giotato, e m’ è stato mnico* 

L’ambizione dell’onore, e della gloria è 
laudabile, e utile al mondo, perchè dà causa 
agli ttomÌDÌ di pensare e fare cose generose e 
eccelse. Non è cosi quella della grandezza, per- 
chè chi la pijgiia per idolo, tuoi ateria per fa» 
e nefas, ed e causa d’infiniti mali. Pero teg» 
gianao che i Signori e simili, che hanno questa 
ubbie tto, non hanno freno alcuno, e fanno tot 
piano della roba c tita degli sdtri, purché 
cosi gli conforti il rispetto della sua grandezza.* 
75. L’ imprese e cose, che hanno da accade- 
re nmi per impeto, ma perchè prima si con- 
sumano, vanno assai più in tengo, che non. si 
crederà da principio, perche gli uomini si osti- 
nmio a patire, e patiscono, e sopportano molto 
più che non si sarebbe credati;. Perù reggia» 
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mo, ch’un.i guerra che s’ abbia a finire per fa- 
mCj per l’incomodità, per mancamento di da-' 
nari, e simili modi, ha più lungo tratto che 
non prima sarebbe creduto, come ancora in- 
terviene ad uno che muore d’ etico o di tisico, 
che la sua vita sempre si prolunga oltra l’opi- 
nione che hanno avuta i medici; cosi un mer- 
cante innanzi che fallisca, per essere consumato 
dagli interessi, si regge più tempo, che non era 
creduto. 

Chi conversa con grandi non si lasci le- 
var a cavallo da carezze e dimostrazioni su- 
perficiali, con le quali essi fanno comunemente 
nalzar gli uomini come vogliono, e affogarli nel 
favore. E quanto questo è più difficile a di- 
fendersi, tanto ■ più deve sbigottirti, e col te- 
nere il campo franco non ti lasciar levare fa- 
cilmente. • 

77. ]Non potete aver miglior parte, che tene- 
re conto dell’onore, perchè chi fa questp non 
teme i pericoli, nè fa mai cosa che sia brutta, 
però tenete fermo questo capo , e sarà quasi 
unpossibile , che tutto non vi succeda bene : 
expertns ìoqttor. 

78. Fatevi beffe di questi che predicano la 
libertà, non dico di tutti, ma n’ eccettuo ben- 
pochi, perchè ognuno di questi tali, che spe- 
rasse avere più bene in uno stato stretto, che 
in un libero, vi correrebbe per le poste, per- 
chè quasi tutti posponeranno . il rispetto del- 
r interesse loro , e son pochissimi quelli che 
conoscono quanto vaglia la gloria e 1’ onore. 

79. M’ è parso sempre difficile a credere, che 
Dio abbia a permettere, che i figliuoli del Duca 
Lodovico abbino a goder quello stato, quando 
io considero , che il padre suo 1’ ha usurpato 
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srclloratamcntc e por risiirparlo è stato causa 
della rovina e servìtii d’ Italia , e di tanti' tra- 
va|;li seguiti in tutta Cristianità. 

80. Dico che un buon cittadino , e amatore 
della 'patria , non solo deve trattenersi còl ti- 
ranno per sua [sicurtìi, perchè è in pericolo 
quando è avuto in sospetto, fna ancora per be- 
neficio della patria, perchè governandosi cosi , 
eli viene occasione con consigli, e con opere 
di favorire molti buoni e disfavorire molti ma- 
li; e questi che li biasimano, sono pazzi, per- 
chè starebbe fresca la città e loro, se il tiran- 
no non avesse attórno altri che tristi. ' 

8 1. Laudo chi nelle guerre d’altri sta neti- 
trale, chi è potente di sòrte, o ha tal conside- 
razione di stato, che non ha da temere il vin- 
cere, perchè fugge il pericolo e la spesa, e la 
stracchezza, e i disoraini d’altri possono pa- 
rarti qualche buona occasione : fuor di questi 
termini la neutralità è una pazzia, perchè at- 
taccandoti con una delle parti, corri solamente 
pericolo della vittoria, ma stando di mezzo tu, 
sempre rilevi e vinca chi si voglia. 

• 82. La natura de’ popoli è come quella de* 
privati, di volere sempre aii^umcntare del gra- 
do in che si trovano, però c prudenza negare 
loro le prime cose , che domandano , perchè 
concedendo non li fermi , anzi gl’ inviti a do- 
mandar più , e con maggior istanza , che non 
facevano da principio, perchè col dargli spesso 
da bere se gli accresce' la seie. 

83. Osservate con diligenza le cose de’ tempi 
passati, perchè fanno- lume alle futtire, cum nt, 
che il mondo sia sempre d' una medesima sor- 
te, c che tutto quello che è c sarà, è stato in 
altro tempo, perchè le medesime cose ritorna- 
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noj ma sotto diversi nomi e colorì} però ogni 
uno non le conosce , ma solo chi c savio , c le 
considera diligentemente. 

84- Senza dubbio ha miglior tempo in que- 
sto mondo, più lunga vita, e si può chiamare 
in un certo modo felice , chi è a ingegno più 
basso, che questi intelletti elevati ; perchè 1 in- 
gegno nobile , serve piuttosto a travaglio , e 
cruciato di chi l’ha} nondimeno 1’ uno iparle- 
cipa più dell’ animai bruto che d’uomo, l’allro 
trascende il grado dell’ uomo e s’ accosta piu 
alle nature célesti. 

85. Se osservate bene, trovate che d’ età in 
età si mutano non solamente i vocaboli, e 
modi del vestire, e i costumi, ma ancora, quel 
che è più, i gusti e l’ inclinazioni dell’ arme, c 

3 uesta diversità si vede etiam in un tempo^ me- 
esimo di paese in paese, dove non solo è di- 
versità delle instruzioni, ma ancora dei gusti - 
de’ cibi e degli appetiti varj degli uomini. 

86. Innanzi al MCCCCXCIV, nel qual tempo 
f ambizione e cecità del Duca Lodovico aperse 
la via alla rovina d’ Italia, erano, come ognuno, 
sa, i modi della guerra molto diversi da que- 
sti, l’oppugnazione della città, le uccisioni, i 
conflitti d’altra sorte, e quasi senza sangue, in 
modo che chi aveva uno Stalo, difìicilmcnte 
gli poteva esser tolto: dipoi si ridusse, che chi 
«*ra padrone della campagna, aveva vinta la guer- 
ra, come in un momento} c se erano due eser- 
citi in campagna, si veniva in un tratto alla 
giornata, ed era data la sentenza della guerra} 
cosi vedemmo senza romper lancia perdersi il 
Regno di Napoli, il Ducalo di Milano, e con la 
fortuna d’un solo giocarsi tutto lo stato de’ Ve- 
neziani. Oggi il Signor Trospcro prima ha di- 
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mostrato diverso modo di guerra, che col met- 
tersi nelle terre ha soggiogato l’ impeto di ehi 
era padrone della campagna; ma non riuscireb- 
be bene questo a chi non avesse la disposizio- 
ne de’ popoli favorevole, come ha avuto egH 
quella di Milano contra i Franzesi. 

87. Le medesime imprese, che fatte fuor di 
tempo, sono state diflicilissime , o impossibili , 
«quando sono accompagnate dal tempo e dal- 
r occasione, t mo facilissime, però si vuole ten- 
tarle altrimenti, perchè se tu le tenti fuor del 
tempo suo, non solo non ti succedono, ma porti 
pericolo, che con l’averle, tentate non legnasti 
per quel tempo, che facilmente sarebbono riu- 
scite ; però sono tenuti savj i pazienti. 

88 . Ho osservato ne’miei governi, che quando 
mi è venuta innanzi una causa, che ho avuto 
per qualdìe giusto rispetto desiderio d’ accor- 
darla, non ho parlato d’ accordo, ma col met- 
tere varie dilazioni, e stracchezze ho fatto, che 
le medesime parti l’hanno ricercato; cosi quel- 
lo, che se nel principio io l’avessi proposto, 
saHa stato ributtato , s’ è ridotto in termine , 
che quando è venuto il tempo suo, io ne sono 
•tato pregato. 

89. Non è gran cosa> eh’ un governatore usando 
spesso asprezza; o effetti di severità, si faccia 
temere, perchè i sudditi hanno facilmente pau- 
ra di chi li può sforzare, e rovinare, c viene 
facilmente all’ esecuzione ; ma laudo io quelli 
governatori, che con far poche asprezze, ed 
esecuzioni, sanno acquistarsi, e conservar no- 
me di terribili. 

90. Non che chi tiene gli Stati non sia ne- 
cessitato metter le mani nel sangue, ma dico 
bene, che non ai deve senza gran neoessità. 
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e che il più delle volte se ne perde ' più , t;he, 
non se ne acquista, perche non solo s’offende 
quelli che sono tocclii , ma ancora si dispiace, 
all’universale degli altri, e se bene tu levi' 
(juello inimico, o quello ostacolo, non però se 
ne spegne il seme, ciim sit^ che in luogo di 
quello sottentrano ilegli altri, e spesso intravie- . 
ne, come si dice dell’ Idra, che per ognuno ne 
nascono sette. 

91. Kieordatevi di quello, che rVre volle ho 
detto di questi ricordi, che non s’hanno- ad 
osservare sempre indistintamente, ma in qual> 
che caso parlicolare, che a ragione diversa non 
sono buoni, e quali sieno questi casi, non si 
può comprendere con regola alcuna, nè si tro- 
Va libro , che l’ insegni, ma è necessario,- che 
questo lume te lo dia prima la natura, e poi 
r esperienza. < 

, 92. À mio giudicio in nessun grado, o auto- 
rità si ricerca più prudenza, e qualità eccel- 
lente, che in un Capitano d’uno esercito, per» 
che sono infinite quelle cose, a che ha a prov- 
vedere e comandare, infiniti accidenti e casi 
vari, che di ora in ora, se gli presentano, in 
modo che veramente bisogna, che abbia più 
occhi d’Argo, e non solo per l’ importanza sua, 
ma per. fa prudenza, che li bisogna, reputo iu 
ogni altro peso niente. 

93. Chi disse un popolo, disse veramente un 
pazzo, perchè egli c un mostro pieno di con- 
fusione, c d’ errore, perchè le sue opinioni so- 
no tanto lontane «lalla verità, quanto è secon- 
do Tolomeo, la Spagna dall India. 

94. È differenza ad essei-c animoso, c non 
fuggire i pericoli, por rispetto dell’onore; l’uno 
e ì’ailro conosce i pericoli; ma quello si con- 
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fida potersene difendere , e se non fosse cjuc- 
sta confidenza non gli aspettarebbe, questo può 
esser che tema più del debito ^ nè stia s^do 
perchè non abbia paura, ma perchè si risolré 
a voler più tosto il danno, che la' vergogna. ‘ 

■ 95. Come colui eh’ ha aiutato, o è stato cau- 
sa, che uno salga in un grado, lo vuol gover-’ 
narc in quel grado, già comincia a cancellar il 
beneficio, che gli ha fatto, volendo usar per ’sè, 
quel che prima ha operato che sia di quell’al- 
tro; ed egli ha giusta causa di non compor- 
tarlo, nè per questo merita essere chiamato 
ingrato. 

96. l^on s’attribuisca a laude, chi fa, o chi 
non fa quelle cose, le quali se omettessse, o 
■ facesse meriterla biàsmo. 

• 97. Dice il proverbio Gastigliano: il fil si rom- 
pe dal lato più debole: sempre che pensi ve- 
nire in concorrenza o comparazione di chi è 
più potente o rispettato, più succumbe il più 
debole, non ostante, che la ragione; o l’onestà, 
o la gratitudine volesse il contrario , perchè 
comunemente, s’ha più rispetto all’interesse 
che al debito. 

■ 98. Non posso io, nè so farmi bello, nè dar- 

mi riputazione di quelle cose, che in verità 
non sono così, e tamen sarta più utile fare il 
contrario, perchè è incredibile, quanto giovi la 
r^utazione e opinione, ohe hanno gli uomini, 
che tu sia grande. Con questo rumore solo, ti 
corrono dietro, sema che tu n’abbia a venire 
al óimento. ' ‘ 

99. Niuno conosce peggio li servitori suoi, 
che il padrone, e proporzionatamente il supe- 
riore i sudditi, perchè non si pre^ntano innan- 
si a lui tali quaU si presentano agli altri; an- 
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7Ì ««'roano coprirsi a lui, e parere d’altra sor* 
ta, che in vero non sono, 

100. Concordano tutti essere migliore lo sta- 
to di uno quando è buono, clic di pochi, e di 
molli, «r buoni; e le ragioni sono manifeste: 
cosi concludono, che quello d uno piu facil- 
mente di buono diventa cattivo, che gU altri, 
e quando è cattivo, è peggiore di tutti, tanto 
pio quando va per successione, perchè rare 
volte ad un padre buono e savio , succede un 
figliuolo simile. Però vorrei, che questi poli- 
tici m’avessero dichiarato, considerate tutte que- 
ste condizioni e pericoli, qual sorte abbia a 
desiderare una città, o di cadere nel governo 
d’uno o di molti, o di pochi, 

101. Tu, che stai in corte, e seguiti un gran- 
de, e desideri essere adoperato da lui in fac- 
cende, ingegnati di starli tuttavia dinanzi agli 
occhi, perchè d’ ora in ora nascono occasioni , 
che egli commette a chi vede, o a «hi gli è piiS 
propinquo, che se ti avesse a cercare, o aspettare 
non ti si oonimetterebbe, e chi perde un prin- 
cipio benché picciolo, perde spesso l’ introdu- 
wone, e adito a cose grandi, 

102. Io ve lo dico di nuovo, i padroni fanno 

f ioco conto de’ servitori , e per ogni interesse 
i strascinano senza rispetto; però sono savi i 
servitori, che fanno il medesimo verso i pa- 
droni, non facendo però cosa, che sia contra 
la fede, e 1 ’ onore, 

io 3 . Chi si conosce avere buona sorte, può 
tentar l’imprese con maggior animo, ma è da 
avvertire, che la sorte non solo pnò essere va- 
ria di tempo in tempo, ma anco in un tcranq 
medesimo può esser varia nelle cose , ^ perchè 
chi osserva vedrà per esperienza, molti essere 
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fortnaati in una specie di cose, e in un’altra 
essere sfortnnati, ed io in mio particolare ho 
avuto insino a questo dì tre di Febnraio MDXXIII 
in molte cose booissima sorte, tamen non l’ho 
simile nelle Oiercanzia e negli onori, che io 
cerco d’avere, perché non cercandoli mi cor- 
rono naturalmente dietro, ma come comincio 
• cercare, pare che si discostino, 

io4* Non ha maggiore inimico l’uomo, che 
sé stesso, perchè quasi tutti i mali, perìcoli e 
travagli superflui che ha, non procedono da 
altro, che aalla sua troppa cupidità, 

io5. Le cose del mondo non sfanno ferme; 
anzi hanno ftempre progresso al camino, a che 
ragionevolmente per sua natura hanno da an- 
dare , e finire , ma tardano spesso più , che il 
credere 'nostro, perché non le misuriamo se- 
condo la vita nostra, che è breve, e non se- 
condo il tempo suo, che è lungo, e però i 
passi suoi sono più tardi, che non sono i no- 
stri, e si tardi per sua natura, che ancora che 
si movino, non si accorgiamo spesso da’ suol 
moti, e por questo sono spesso falsi i giudizi 
che noi facciamo. 

loO. L’appetito della roba nasce da animo 
basso , o mal cotnpostò , se non si desiderasse 
per altro, che per poterla godere, ma essendo 
corrotto il vivere del mondo, come è chi de- 
sidera riputazione, è necessitato a desiderare 
roba, perchè con essa rilucono le virtù, e sono 
in prezzo, le quali in un povero sono poco 
stimate, e manco conosciute. 

lo^. Non so se si devono chiamare fortunati 
fpielli, a chi una volta si presenta una grande 
occasione, perchè chi non è prudente, non la 
sa ben usare,- ma senza dubbio sono fortuin^ 
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tissinii quelli, a’ quali una medesima grande oc- 
casione si presenta due volte perchè non è uo- 
mo cosi da poco, che la seconda volta non la 
sappia usare, e cosi in questo caso secondo si 
ha ad avci*e tutta l’ obbligazione con U fortu- 
na, .dove nel primo ha luogo la prudenza. 

108. La libertà delle Kcpubbliche è ministra 
della giustizia, perchè, non è fondata ad altro 
One, se non per difensione, che l^uuo non sia 
oppresso dalraUi'o^ però chi potesse essere si- 
curo, che in uno. stato d’uuo, o di pochi s’os- 
servasse la giustizia, non avrebbe causa di de- 
sidei’are la libertà, puesla è la ragione, che 
gli antichi Savj c Filosofi non laudarano più 
degli altri què’ governi che vivono in libertà, 
ma quelli nei quali era meglio provvisto Alla 
conservazione dello leggi e della giustizia. 

109. Quando le nuove s’hanno d’autore in- 
certo, e sicno nuove verisimili o aspettate, io 
loro presto poca fede, perchè gli uomini facil- 
mente fanno invenzione di quello, ohe s’aspet- 
ta o si crede; e più orecchi vi presto ae sona 
nuove stravaganti o inaspettate, perchè mancet 
occorre agli uomini fare invenzioni, o persua- 
dersi quéllo, che non è in alcuna considera- 
zione, e di questo hq veduto iu molte volte 
r esperienza. 

1 1 o, Gi*an sorte è quella degli astrologi, cfie 
ancora che la ,loro professione sia vanità, o. per 
difetto dell’arte o suo, tameu più fede gli dà 
una verità che pronosticano, che cento falsità; 
e tamen negli nomini intravìene il contrario, 
che una, bugia che sia reprobata da uno, fa 
che si sta sospeso a erodergli tutte l’ altre ve* 
rità, c procede dal desiderio grande c’ hanno 
.gli upmini di ^pere il futuro, di che non aven* 
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do altro modo di avere certezza^ credono fa- 
cilmente a chi fa professione di saperlo lor 
diit;, come all’ infermo il medico^ che gli pro- 
luelte la salute. 

in. Fate ogni cosa per non trovarvi dove si 
perde,’ perchè ancora che non vi sia colpa vo- 
stra, ne avete sempre carico, nè si può andare 
a tutte le piazze, c banchi a giustilicarsi, co- 
me chi si trova dove si vince, si porta sem- 
pre laude, etiam senza suo merito. 

Ila. £ vantaggio come ognun sa nelle cose 
privale, trovarsi in possessione antica, che le 
ragioni non si mutano , e i modi do’ giudicj c 
di consigliare il suo soim ordinar] c fermi, ma 
senza comparazione è molto maggior vantaggio 
in quelle cose, che dipendono dagli accidenti 
degli stali, o dalla volontà di quelli clic do- 
luiiiuno, perchè non avendosi a combattere con 
ragioni iinniutabiìi, o con giudizi stabili, na- 
scono ogni dì mille casi, che facilmente ti sol- 
levano da chi può pretendere di levai'ti di 
possesso. 

n3. Chi desidera essere amato da^ superiori, 
bisogna mostrar d’ avere loro rispetto e rive- 
renza, e' con questo esser piuttosto abbondante 
che scarso, perchè nessuna cosa offende più 
r animo d’on superiore, che il parergli, che 
non gli sia avuto quel rispetta e riverenza^ che 
giudica convenirsegU. 

. 1 14- Fu crudele Ù decreto de^iracusani di che 
fa menzione Livio, che infino alle donne nate 
dei tiranni fusscro aniinazzatc, ma non però al 
tutto senza ragione, perchè mancato il Uranno., 
quelli che vivevano volentieri sotto di lui, se 
potessero ne farehbono un altro di cera, e uoa 
essendo così facile voltare la riputazione a u» 
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Uomo (moro, si ritirano sotto ogni reliquia che' 
resti (li quello. Però una città ch^ esca nuo- 
vamente dalia tirannide^ non ha mai ben sicura 
la libertà se non spegne tutta la razza, e pro- 
genie de' tiranni, meo però li maschi, e non 
le femmine. 

Il 5 , Non è in potestà d’ognuno eleggersi il 
pado e le faccende che l’uomo vuole, ma non 
bisogna spesso far quelle che t’appresenta la 
tua sorte, e che sono conformi allo stato in che 
sei nato, però tutta la lode consiste in far la 
sua bene, come in una commedia non è man- ' 
co lodato chi ben rappresenta la persona d’un 
servo, che quelli a chi sono messi in dosso i 

f ianni del Re o d’altra persona degna: ognuna 
n effetto nel grado suo può farsi onore. 

116. Ognuno in questo mondo fa degli er- 
rori, dai quali nasce maggiore o minor danno, 
secondo gli accidenti e casi che seguitano, ma 
buona sorte hanno quelli che s’ abbattono ad 
errare In cose di minore importanza,, >o dalle 
quali ne seguita manco disordine. 

' Il 7. E gran felici^ potere vivere in modo, 
che non si riceva nè si faccia ingiuria ad al- 
tri, ma chi s’adduce in 'grado che sia necessi- 
tato o aggravare o a. patire, deve per mio con- 
siglio pigliare il tratto a vaneggio, perchè è 
così giusta difesa quella che si fa per non es- 
sere offeso, come quella che si fa quando l’of- 
fesa ti è fatta: è vero che bisogna ben distin- 
guere i casi, nè per superflua paura darsi sen- 
za causa ad intendere d^ esser necessitiate a pre- 
venire, nè per cupidità, nè per malignità, do- 
ve in vero non hai, nè devi avere sospetto vo- 
lere con allargare questo timore, giustiflcara 
Violenza che tu Im. 
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li 8 . Negli uomini e la pa/Jcnxa e l’Impeto 
sono bastanti a partorire tose grandi, perché 
l’uno opera con l’urtare gli uomini, e sforzare 
le cose, l’altra con lo straccarli e vincerli col 
tempo e l’occasioni, però in quello che nuoce 
l’uno giova l’altro ea è converso, e chi po- 
tesse congiugnerli e usare ciascuno al tempo 
suo, sarebbe divino; ma perchè questo è im- 
possibile, credo, che omnibus computatisi la 
pazienza e moderazion sia laudabile in un Prin- 
cipe per condurre maggiori cose a fine, che 
l’impeto e la precipitazione. 

1 ip. Se bene gli uomini deliberano con buon 
consiglio, gli effetti sono però spesso cattivi, 
tanto sono incerte le cose future; nondimena 
non si vuole come bestia darsi in preda alla 
fortuna, ma come uomo andar con la ragione, 
c chi è savio ha da contentarsi di essersi mos- 
so con consiglio buono, ancor che l’effetto sia 
stato cattivo, che se con un consiglio cattivoj 
avesse avuto l’effetto buono. 

^ 1 20. Nelle cose dell’Economica, il verbo prin- 
cipale è rìsecare tutte le sjpese superflue, mq 
quello in che mi pare che consista l’industria, 
e chi fa le medesime spese con più vantaggio, 
e come si dice volgarmente, spendere il sòldo 
per quattro quattrUii. 

lui. Tenete a mente, che chi guadala, se 
ben può spendere qualche cosa di più che non 
guadagna, tamen è pazzia spendere largamente: 
sul fondamento de’ guadagni, se prima non hai 
tanto buono capitale, perchè l’occasione del 
guadagnare non dura wiiipre, e se mentre essa 
dura non ti sci acconcio, passata che ella è ti 
trovi povero come prima, e di più hai perduto 
il tempo e l’onore, perché alla fine è tenuto 
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<!ì poro rrrvrllo, chi ha avuta l’ occasione bella 
e non l’ha saputa usare bene; e questo ricor-.. 
do tenetelo bene a mente, perche ho visto a’ 
miei ili infiniti errori. 

Diceva un padre, che più onore ti fa 
un ducato in borsa, chè dieci che ne hai spe- 
si: parole molto da notare, non per diventar 
sordido, nè per mancare nelle cose onorevoli 
c ragionevoli, ma perchè ti sian freno a fug- 
gire le cose superflue. 

ii3. Rarissimi sono gli instromenti, che da 
principio si falsiflcano, ma dopo fatti, secondo' 
che gli uomini pensano la malizia, o che nel 
maneggiare le cose s’ accorgono di quello avreb- 
bono di bisogno, si cerca far dire alli instro- 
menti, quello che l’uomo vorrebbe che dices- 
sero; perù quando sono gli instromenti di cose 
vostre d’importanza, abbiate per usanza far- 
veli levare subito, e averli in casa in forma 
autentica. 

124 » È certo, che non si tien conto dei ser- 
vizi fatti ai popoli in universale come di quelli 
che , si fanno in partìcolaYc, perchè toccando 
col comune, nessuno si tien servito in proprio: 
però chi sVafiatica per li popoli ed università, 
non speri, che» s’affatichino per lui in un suor 
pericolo o bisogno, o che per memoria de’ be- 
nefìci, l<'»seino una ‘loro conìodità; nondimeno 
non sprezzate tanto il fare servizio ' a’ popoli, 
che quando vi si presenti l’ occasione la per- 
diate, perchè se ne viene in buon nome, e buon 
concetto, che è fèulto assai della fatica, senza 
pure che in qualche caso giova quella memo- 
ria, e rimuove a chi è beneficiato, se non sì 
caldamente, come i benefìci pròpri, almanco 
sarà parte di quanto si conviene; e sono taut? 
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{^iu*stì, a chi tócca questa lor leggiera imj^rcs- 
sìone, che può alcuna volta mettendo insieme 
la gratitudine, che si sente da tutti, essere no- 
tabile. 

ia 5 . Del far un’opera buona e laudabile non 
si vede sempre il frutto, però chi non si sati- 
sfit soliim del ben far di se stesso, lasci di far- 
lo, non parendogli trame utilità^ ma questo è • 
inganno degli uomini non picciolo, perchè il 
fare laudabilmente, se ben non ti portasse al- 
tro fVutto evidente, sparge btion nome e buo- 
na opinione di te, la quale in molti tempi e 
casi ti reca utilità irtcvedibilc. 

ia6. Chi ha la cura d’una terra, che abbia 
a essere combattuta o assediata, deve fare po- 
chissimo fondamento in tutti quei rimedi, ch« 
allungano, e stimare assai ogni -cosa che tolga 
tempo etiam picciolo atti nimici, perchè spesso 
un di più e un’ora porta qualcne accidente, 
che la libera. 

127. Chi facesse su un acccidcnte giudicare 

da un uomo savio gli effetti che nasceranno e 
scrivesse il giudicio, troverebbe, tornando a 
vederlo in progresso di tempo, sì poche cose 
verificate, come si trova a capo dell’ anno degli 
astrologi, perchè le cose del mondo sono trop- 
po varie. ^ ' 

128. Nelle cose importanti non può fare buon 
giudicio, chi non sa bene tutti i particolari, 
perchè spesso una circonstanzia e minima, va- 
ria tutto il casoj ma vi dico bene, che non ha 
notizia di- altro che di generali, e questo me- 
desimo giudica peggio intesi i particolari, per- 
chè chi non ha il cervello molto perfetto e mol- 
to netto dalle passioni, facilmente intendendo 
molti particolari, si confonde e varia. 
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I ac). Spesso »’ inganna, chi si risolte eti 1 f>H* 
l»i avvisi, che Vengono delle cose, perche 
^Oflio , sempre piu caldi, c piu spaventosi , che 
non riescono poi con gli effetti) pero chi ìion 
c necessitato aspetti sempre i secondi, c di tna- 

no in mano gU altri* t i 

i5o* K'on combatter mai con la religione, nei 
con le cose, che pare, che dipendano iinlne- 
diale da Dio, percnè onesto ohbietto ha trop- 
pa forza nellp monti degli nomini. 

i3i. Se d’uno s’intende o legge, che sf'pza 
eIcudo #uo cotìunodoj cr àini J>iu il 

male, che il bene , si deve chiamar bestia, e 
non nomo poi che manca dell’ appetito natu'*' 
falle* ' 

i3a. Non credete a questi, che predicano che 
amano la quiete, e d’essere stracchi dell*aln-. 
hizione, e avere lassate le faccende, perchè qtias* 
sempre hanno nel ,ci|orc il contrarlo, e si sono 
ridotti a vita appartata, e quieta, o per sdegno^ 
0 per necessità, o per p^zia: l’esempio sC ne 
vede tutto il di, perchè a questi tali subito 
phe s’appre^enta qualche spiragUo di grandezza^ 
abhandununo la tanto lodala quiete , e vi sm 
mettono cpn quel pericolo, che fa il fuoco ad 
una cosa secca. , . • ’ , ^ 

133. L’ inclinazioni, e deliberazioni der popoli 
sOno tanto fallaci, e nienàle più spesso dal o^ao 
che dalla ragione, che chi regola il traino del 
viver suo, non. in altro, che iO: sulla weranza 
d’avere ad essere grande col popolo, ha poco 
giudizio, perchè opporsi è piuttosto ventura 

che scuMO, . .. 

134 . E buon mezzo a guadagnarsi favori, il 
mostrare a quelli, da chi tu tuoi guadagnar® 
M favore di farli capaci, ed autori di quella 
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con, ndlla quale n’ hai di bisogno, perche fir 
più parte degli uomini, presi da qUellà vahitii/ 
c ambizione, vi si affezionano in nlodo, 
dimenUcati i rispetti contrar), ancora de*ph!i 
ragionevoli e più urgenti, cominciano a favo« 
lire quello, che per altro avrebbono disfanrorito.' 
v i 35. Infinite sono le varietà delle nature, e 
dei pensieri degli uomini, però non si può Hn->* 
maginare cosa, nè si stravagante, nè si contrae 
ragione, che non sia secondo il Cervello d’ al- 
cuno ^ per questo quando sentirete dire, ch'altri 
abbia detto, o fatto cosa, che non vi parrà ve^ 
risimile^ nè che possa cadere in concetto d’ uo- 
mo, non ve ne tate leggiermente beffa, perphe 
qdello che non Ijuadra a, te, può focilmcnlc tro-' 
vare a dii piaccia^ o p»)® ragionevole. ' 

i36. Quando si fa. una cosa, se si potesse 
sapore quel che saiebbc seguito, se non si fus-' 
se fatta, o si fusse fatto il contrario, senza dub^ 
bio molte cose sono dagli iiofnini laudate, che 
non sariano, anzi meriterebbero contraria sen- 


tenza. 

- 137 . Pare che i Principi sieno più Ifteri, c 
più padroni delle loro volontà, che gli rdtrl 
uomini: non è vero nc' Principi che si gover- 
nano pmdenlomcntc, porche sono necessitati 
procedere con infinite considerazioni,' e rispétó^ 
in modo che molte volte cattivano i lor dise^ 
■pii, i lor appetiti, e l’ altre volontà loro; cd 
io che P Ilo osservato, n'Iio vedute molte espe- 
rienze. * 

1 38. Accade molte volle in una deliberazione 
che ha la ragione da ogni banda, che ancora, 
che P uomo -abbia diligentemente pensato, 
poi che ha fatto la deliberazione, gli pare aver 
eletto, la parte peggiore, la ragione è,- che pòi 
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avvertimenti 

che tn liM deliberalo, ti si appresentrfno sobe 
mente alla fantasia le ragioni, che erano neK 
l’opinione contraria, le quali consLd<?rate sen- 
za il contrappeso dell’ altre, ti pajono più gra- 
vi, e più importanti, che non parevano innanzi, 
che tu delinerassi. Il rimedio di liberarsi da 
questa molestia, è sforzai-si di riandafe llitte 
le ragioni, che sono bine, et inde, jperébè que* 
sto concorso, e contrarietà, che ti apprcsenli 
innanzi, fa, che la ragioni' che si concedevanoy 
non ti paiano più di maggior peso, o impor- 
tanza di qticllQ, che veramente sono.. 

i3g. Uno uomoy che non sui prudente, non 
si può reggere senza consiglio, nondimeno egli 
e molto pericoloso pigliar consiglio, perchè 
chi dà consiglio, ha spesso più considerazione 
all’ interesse suo, che a quello, che lo doman- 
da ; anzi propone ogni suo picciolo rispetto, c 
•oddisfazione all’ interesse, benché gravissimo, e 
importantissimo di quell’ altro, però dico, che 
in tal grado bisogna-, che s’abbatta con amici 
fedeli, altrimenti porta pericolo di non far ma- 
le a pigliar consiglio, e male e peggio fa a non 
lo pigliare. 

140. Chi sul far giudicio del futuro vuol pi- 
gliare quidebe dcliWrazionc, come spesso cal- 
cala, la tal cosa anderà,. o m*l tal modo, ©• nel 
tale, e sti questo discorso piglia il suo partito, 
perchè p?r la varietà delle cose, e degli acci- 
denti del mondo, viene molte volte in terzo o 
quarto caso, che non fu inai in considerazione^ 
e che diHicilmenle si sarebbe immaginalo che 
Jiolesse essere, molte volte si trova ingannato^ 

141. Koti si può chiamare infelice una città, 
ch*e fiorita lungamente, viene a bassezza, perchè 
questo è il fine delle eosc umane, nc si pno> 
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imputare infelicità l’essere sottoposto a quella 
legge, che è comune a tulli gli allri ; ma infe- 
lici sono quei cittadini, ai quali ha dalo la sor- 
te nascere più presto nella declinazione della 
sua patria, che nel tempo della sua buona for- 
tunav ' 

1 43* Quando nelle consulte sono pareri con- 
trari, se. alcuno esce fuora con qualche partito 
di mezzo, quasi che sempre è approvalo, non 
perchè i partiti di mezzo, il più delle volte 
non sieno^ peggiori, , ma perchè i contradditori 
calano più volentieri a quello, che all’opinione 
contraria, e anco gli alti'i, o per non dispUice- 
re, o per non essere capaci, si gettano a quello, 
che par lora-clie abbia manco' disputa. ' 

i45' Un Principe, che volesse torre il cre- 
dito agli astrologa, che stampano i giudicj unì-' 
versalineiilQ, non avrebbe u più facil modo, 
che comandare, che quando si stampa il giu- 
\ , dicio loro, per l’aimo futuro, Tosse ristampato 
€ appiccato< con esso loro il gmdicio dell^ anno 
passato, perchè gli uomini rileggendo in quello 
quanto poco si 'Sieno' apposti ael passato, sa- 
rebbono sforzati non. prestar fede- al futuro, ed 
avendosi dimenticato le bugie dell’almo pas- 
sato, la curiosità naturale^ che hanno gli uo- 
mini di sapere quel che ha da essere, gli in- 
clina facilmente a prestarli fede. 

i44> Possono male gli uomini privali biasi- 
mare o lodare molto le azioni de’ Principi, 
non solo per non sapere le cose come stanno 
e per esser gli inten^ssi, e i loro fini incogniti ; 
ma ancora perchè la dilfcrcnza è daU’averc av- 
vezzo if cervello ad uso de’ Priucipi, ad averlo 
avvezzo ad uso dc’^rivati, fa che, ancorché lo 
stato, e i tìui delle cose, e gli interessi lusserò 
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all’ lino noti reme afl* altro, le considerazioni 
por?) sono molto diverse, è discorrono le cose 
con diverso oc<diio, e si giudicano con diverso» 
giudicio, od infine, l’uno le misura con diversa 
fliisiira dall’ altro. 

145. Chi c richiesto da un amico d’ajutar 
(gualche suo desiderio, e mostra le difficoltà, 
che sono in potergli far ottenere la cosà desi- 
derata, ancora ch’elle sicno vere, e che rispon- 
da volerne fare ogni opera possibile, fa che co- 
lui il più tirile volte comincia a credere, che 
non lo voglia servire : il contrario infnavìene a' 
chi fa larghezza di speranza, e di facilità, per- 
chè si accjuista più colui, ancor che l’cflFctto 
non riesca: cosi si vede, 'che chi si goVema' 
con arte, o per dir meglio, con qù alche avver- 
tenza, è più grato, e più fa il fatto suo; nè 
procede da altro, se non da essere la più parte 
degli umnitii ignoranti al mondo, che s’ingan- 
nano facilmente in quello che desiderano. 
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Crediamo opportuno il inferir qui il giudizio 
che di questa Apologia reco Pietro Giordani. 
Ecco le sue parole: » V apologia di Lorenzino 
n de"* Medici, benché stampala ( scorrettissima^ 
»> mente) nel Varchi di Leida, e poi nel Magni- 
» fico Lorenzo del lìoscoe, quanti la- tnotntno? 
o e se tutta la eloquenza Italiana ha nulla da 
” o le altre ndzioni da vincerla, 

n noi confesseremo (P esser privi (fogni giudi- 
zio ». lUbliolcca Italiana anrìo J voi. IV, 

pag. aoo. Milano i8i6. 
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Uà poi che io mi partii di Firenze^ io non 
ho, mai scritto à persona^ pensando ( come in 
simili casi suole i/Unufenire ) cA’a certi sia pa- 
rtilo bette queUo cìse^ ho JattOy ed a certi altri 
maUi però giudico cHe^on quelli, a\qiuili ne 
paresse bene, non accadesse giuslificai'miì con 
quegli aliti mi parue tempo perduto: perchè non 
Li morendo il Jatlo, non poterò sperare di far 
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frutto con te parole. Ma sapendo io 
ne voi mi tutele, e quanto 

ia ve ne *>osLlia, in qualunque /immÌo la cosa t't 
ciét refèrta ^mi è parso di farvi intendere Pani- 
« mio v^rchè voi abbiate questo contento J» 
Ze^ àJ^re un amico, al quale non paia ^er 
Zm^nienie, nè portato alcun pencolo, rwpel- 
'Ta aZu clUpSir.è Pronto « P^t^re in syyy 
zio insila PatHa, iueiò che vot mi difendiate 
con^o B quelli, ai quali, pare che ^ 
fatto bene, ma mi sìa governato male, e me 
Sm, di poco animo, è di poco giuAzjo ; per^ 
ZZidereranno bene, verh awu> clPto non 
potevo far aUró di quello c ho fatto', 

Zi vi potrete imagimr^ che dura cosa na co/i. 
feidre con persona taU segreti} ma di quello 
dilicenze che io potevo' usare, non manca* d* 

nesìunalcioè d Stendere V animo di tutti que Ih 

JZZd parevano dimpmlanza e cfce io tenei^a 
J^Zn avessino iu tdl caso a mancaro 
ZZpati'ia) massimamente dlora che il Jo'on- 

avessino a mancare a loro medesitm. 

% Ze,lo, e mn aderto fiuo m tfmpo ,^n 

mi va- di partame, perche questa san cocche 

Zì-ma faka qvaX si può, a san qu^s^ « 

rZSe iKarchi disputandola, U mgUMt son 
TfZ^iSchè il farlo iananoi a Odessa t^ua,- 

X le eofe di- Cesare 

era in Italia, e tornava vincitore d AtP pa> 
Za a Zre ’occasiatm a chi non volerà Mertó 

di volersi «mi e di questa paura^ per eoperta, 
Marnai animo, nel ^fanrafuicorreva us 

S'S infiniti, o pià tosto nMa rov, na mor 
tdfZà detta città, ohe sapete non » pensava 
A aiuv cìm a ,rai S'««;«e, e spendere sena. 
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■j0Pofitto alct^nOy' e neWat*er tietto ttttm temp»^ 
vhe il Signore Ale^andt'à P^iteUi era Jfuora, mi 
pare et'er data grarnt ocqftsiòne'a <fuei Gttà- 
4 ini di pigliare la superiorità deila Cktà^ ’e ^ 
poter pensare tU disporre il pr%fato Signore 
per qualche versò. Circa. aWessermi JqggjitOy r ‘ 
A non aver chiamati i Cktadini, e Paver man-, 
eato di una certa .diligenza dopo il Jattò, scù- 
simi queUo ch'è seguito dopo, tdte dimostra non 
ob/o che io non avtvi giovato alla Patria, in. 
conto alcuno, ma vi averci messo là vita, la 
quale io riserko pur salva per impiegarla wPfù- 
tra , volta in suo servizio^ ancosvhè io avessi in 
animo di Jarlo} ma il sangue, che mi '"usciva in 
quantità straordinaria da una mane, ehe mi era 
stata moi'sa,'mi fece temere, cìbe neWandm'e a#> 
iot'no non si mcmijèstasse quello, che bisognava 
tener srg'eio un pezzo., mlendo jfar cosa buona r 
e COSI mi risolvetti d‘'uscii'e Jhot'i di Firenze^ 
dove io non mancai di quelle diligenze, eh* io 
poiettif ma la mia mala sorte volse che ifpri^ 
mo Messer Salvestro Aldobrandìnì a B’olognà, 
eh’ ió scoittrai, '• non nù credette, e- cosi ebbi 9 
perder temuto, e .spingermi più innanzi per tì'o~ 
var cÌH mi credesre. Di poi me ne andai alla 
'Mirandola per sollèckare se niente si Jàcesse, e 
con qualche pericolo mi messi a passare per luo- 
ghi sospetli, tenendo semf/re Jerma speranza, 
che ta cosa non potesse cascare- se non in pie- 
di; perchè non mi pareva possìbile, che dòpo 
tanti mali non avessimo a peitsai'e (Tessere uni- 
ti, massime sentendo che i Capi tendevano a que- 
sto di vivere in modo: che ognuno avesse il luo- 
go siux; e pareva, che spenta ogni sospejzione 
di Tirannide, questo ne at‘èsse da sue sedere 
fuciluienier i e certo ne succedeva se si fesse 
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aulite Jede Funo alPaltro, e pensalo che g[i uo- 
mini da bene uoglùmo prima che tutte le edtre 
cose il bene della Patria loiv, e non ricuoprono 
i toro appetiti con dire di far quello che fan- 
no per non poter far meglio. Nondimeno io ho 
speranza, che un de' meglio informati del u^ro 
P abbia da pei' se stesso a medicar questi ulcere 
innanzi ch'eli incancherisca, e fdi'egU abbi bi- 
sogno di più gagliardi rimedi i che sapete^ che 
medicine potenti nel levare il tristo, menano 
assai del buono j tanto che io sto in dubbio se 
io desidera piuttosto il male, che la medicinali 
atteso la^ miseria in che è lidoita codesta po- 
vera duà e iZ suo dominio. Ma con tutte que- 
ste cose io non mi dogl^ della mia sorte, paren- 
domi aver mostro al MondOf qual sia la mia 
fede, e alla mia Patria in qualche modo- satisfat- 
to, fi non mi pare aver fatto troppa perdita sen- 
do pr ivo (Puna Patria dove si tiene si poco conto 
deila hiòertà ; avendo pure questa satifàzione 
di sapere ch'ella non possa essa' sottoposta più 
a Tiranno- S’ io avessi pensato, che questa let- 
tera (Ufusse per dar carico alcuno, vi potete 
tener per certo, che io non ve Varerei scritta : 
ma non mi pare intendere, che noi siamo in 
SI tristo termine che non si possa parlare; im- 
però letta che Vaverete ardendola sai'eie sicuro 
cK ella non vi possa- nuocere; perche ella avei'à 
.fatto il corso suo ogni volta. che, sfogandomi, io 
vi abbia mostro quella fide eh' io ho in vói, 
avendo per cèrto ■ che in questo grado, che io 
sono, voi non abbiate a mancai'e all' onor mio; 
anzi mi abbiate a difendere dovunque sarà di 
bisogno, facendo larga fede dell' a ij imo mio 
(.quale credo eh abbia le conosciuto pri/ua che 
adesso ) tale è stata l’amicizia uosira : fi senza 
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■altro dirvi darò qui fine} ceri^candavi che in 
ogni evento voglio esser rostro , come fin qui 
sono stafOf e a Moi^ e a vostro pudre mi racco- 
mando. 


Di Tojiczia li 5 Eeblur^o 
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3e io avessi a giustìfirare le mie azioni ap- 
presso di c<Aoto , i quali non sanno che cosa 
sia Libertà, o Tirannide, io m’ ingegnerei di' 
dimostrare, e provare con ragioni che molte' 
sono, che gli uomini non debbono desiderare 
cosa più del viver politico, e in libertà per 
conseguenza, trovandosi la polizia più rara, c 
manco durabile in ogni altra sorte di Govcr-^ 
no, che nello Repubbliche; e dimostrerei an-, 
cora, com’ essendo la Tirannide totalmente con-, 
traria al viver politico, che debbono parimente, 
odiarla sopra tutte le cose ; e cóm’ egli è stato 
prevaluto , oltre questa opinione , che quelli *' 
che hanno liberata la loro Patria dalla Tiran- 
i?ide, sono stati reputati degni de’ secondi onori 
dopo gli Edificatori di quella. Ma avendo a par- 
lare a chi sa, e per ragione, e per pratica, che 
la Libertà è . bène, e la Tirannuie è male, pre- 
supponendo questo universale, parlerò paitico- 
larinente della mia azione, non per domandar-, 
ne premio o lode, ma per dim^trare che non 
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«ofaméhte io ho fatto qu^lto', a che è obtfig'afo' 
ogni btfon cittadino, ma che io averei mancato’ 
ed aHa Patria; éd'^à’ me medesimi, se to' non 

<’ avessi fatto. . 

E per commciarmi dalle cose piu note, io 
dico che non è alcunp, che dubiti’, che ib Duca 
Alessandro (che si chiamava de’ Medici), non 
fusse Tiranno della nostra Pa'Cria, se già non 
son quelli, che per favorirlo, e per tener la 
parte sua ne divenivan ricchi, i quali non po- 
tevan però essere tanto ignoranti, ne tanto ac-' 
'recati dall’utihtà, che non conoscessero ch’egii 
era Tiranno. Ma perche ne tornava a lor bene 
particolare, curandosi poco del Pubblico, se- 
guitavano quella fortuna^ i quali in vero .era-- 
rio uomini' di poca qualità, ed ita poco riUme-- 
ro, tal che non possono in alcun modo contra- 

? cs.tre al resto del Mondo, che to’ reputava’ 
iranno’, hè alfa "verità: perch’ essendo la città 
dì Firenze per antica possessione <fel suo po-' 
polo, ne seguita, che tutti quelli', che l!a co-’ 
mandano, che non sono^letti dal- popolo per’ 
'coinandavla^ sien Tiranni, conte hu fatto’ la^ Casa' 
de’ Medici, la quale ha ottenuto la superiorità 
della nostra Città per molti’ anni con conscnsoi 
e participazione della minima parte del pop^ 
lo : nè con tutto questo- ebbe’ ellw mai autorità, 
ae non limitata, tosino a- tanto che dopo molle 
alterazioni e mutazioni di Governi venne Papa 
Clemente VII coir tfuella vtolen'za, che sa tutto’ 
il mondo’, per privare di libertà la Patria sua, 
C farne questo Alcs8and<»o padrone; il quale’ 
giunto che fu in Firenze, perchè non si avesse^ 
a dubitare s’ egli era Tiranno , levata via ogni 
civiltà, e ogni reliquia, e nome di Repubblica, 
t coìses 8C fiwse necesiario per esser* Tiraolio» 
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itati eSscf nrcn empio di Nerone, ne meno odia- 
tore degli uomini:, e lu^surioso.'di Caligola, nè‘ 
meno crtfdele di Falari, cercò’ di stìperare la' 
sceleratezza di tutti; perchè oltre Alte crudeltà: 
usate ne’ cittadini, che non fufona punto infe- 
riori alle loro, c’ superò (nel for morire la Ma- 
dre) l’empietà di Neroite^ perclrè Nerone lo* 
fece per timore dello stato, er della vita sua, 
e per prevenire 000110, che dubitava che fti’sse’ 
fotto a lui ; ma Aiessamdro commesse tale scci-’ 
leratezza solo per mera crudeltà, c inumanità, 
comè io dirò appresso. Nè f» pitìito inferiore’ 
a Caligola Col vnipendere , bcflWfe , e straziare’ 
i cittadini con gK adlidlerii, e con le violenze, 
con parole villane , e coir minacce ( che sono' 
a gli uomini, che stiman T onore, piiV dure a: 
sopportare che la morte’, con la uuale al fine' 
li perseguitava); Superò la cnrdcltk di Falari' 
di gran kinga, perché dove Falari punì con 
giusta pena Perruo della crudele invenzione per 
tormentare , e far morire gli uomini misera- 
mente nel Toro di Bronao, si può pensare, che' 
Alessandro l’ avrebbe premiato, se fosse stato 
al suo tempo, poiclrè eg^i medesimo escogitava’ 
nuove sorti di torinenti, e di morti’, come imi-- 
rare gii nomini vivi in luoghi cosi angusti,- 
che non si potessero nè voltare; nè mutare,- 
ma si poteva» dire murati insieme con le pie-' 
tre e co mattoni, e in tale stato* gli faceva nu- 
trire miserameiTte e ahungarc’ l’infelicità loro 
più eh’ era possibile, non si saziando ^el mo- 
stro con la morte semplice de’ suoi cittadini;’ 
tal che i setf’amù-, c» egli visse nel principa- 
to, e per libidine, e per avarizia c crudeltà’, « 
per empietà si posson comparare con selFaitr» 
(U Nerone, di Caligola^ « di falatj-i;, scegUcudol# 
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per tutta la vUaloro i più scellerati, a proporrào-' 
ne però della città, e dcU’iiiiperio, perelie si tro- 
verà in si poco tempo essere stati cacciati dalla 
Patria loro tanti cittadini, c perseguitati e morti 
poi moltissimi in esilio, tanti essere stati decapi- 
tati sensa processo, e senza causa, e solamente 
per vani sospetti, e per parole di nessuna in)por^. 
tanza, altri essere stati.avvclenati, e morti di sua 
mano propria, o de’ suoi satelliti, solamente per 
non avere a vergognarsi di certi, che l’avcvano 
veduto nella fortuna, in ch’egli era nato, c al- 
levato; c si troveranno in oltre, essere state fatte- 
tante estorsioni,. e prode, essere stali commessi 
tanti adullcrii, c usate tante violenze, non so- 
lo nelle cose profane , ma nelle saci-e ancora, 
ch’egli apparirà difficile a giudicare ehi sia sta- 
to più o scellerato , ed empio il Tiranno , o, 
paziente, e vile il popolo Fiorentino, avendo' 
portato tanti anni cosi gravi calamità, essendo- 
all^ ora massime più certo il pericolo nello star- 
si, che nel mettersi con qualche speranza a li- 
berar la patria e assicurar la vita loro per l’ av-» 
venire. Però quelli che si pensassero , che 
Alessandro non si dovesse .chiamar Tiranno, 
per essere stalo messo in Firenze dall’ Impe- 
ratore, qual è opinione che abbia autorità di 
investire negli stati chi gli pare, s’ingannano^ 
perchè quando l’ Imperatore abbia cotcsta au- 
torità, egli non l’ha da fare senza giusta causa 
c nel particolare dì Firenze egli non lo poteva 
fare in nessun modo, essendosi ne’ Capitoli, 
eh’ ci fece col pojtolo Fiorentino alla fine del- 
l’assedio del i53o, rspressamenlc dichiarato 
eh’ ci non potesse mettere quella Città sotto 
la servitù de’ Medici; oltre che quando ben 
V Impcrutojrc avesse avuto autorità di farlo c 
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l’avessf rfntto *coii tutte le ragioni e -giiistifì- 
rnzioiil del Mondo, tal ch’ei fosse stato più 
l<‘gittimo Prencipe cbc non è il Re di Francia, 
la sua vita dissoluta, la sua avarizia c la sua 
crudeltà l’ avrebbono fatto Tiranno : il rio; 
si può .mauifestaineiite conoscere per 1’ps?‘jii- 
pio. di Jerono e di Jeroninio Siracusani ; dei 
/quab l’ uno fu cbiamato Re , e 1’ altro Tiran- 
noj perchè essendo Jerone di quella santità 
di vita , che testificano tutti gli scrittori , fu 
amato, mentre visse c desiderato dopo la morte 
sua da’ suoi cittadini; ma Jcronbno suo figliuo- 
lo, che poteva parere più confermato nello 
stato, e più legittimo mediante la sua succes- 
si(mc, fu per la sua trista vita cosi odiato dai 
medesimi cittadini, eh’ egli visse c mori da Ti- 
ranno; e quelli che Pammazzarono furono lodati 
,e celebrati, dove, s’ eglino avessino morto il 
.padre, sarebbono stati biasimati e riputati par- 

5 ' ’i; si che i costumi son quelli, che fanno 
aire i Principi tiranni contro a tutte Pin- 
ture , , tutte le ragioni , e successioni _del 
Moiitto. Ma per non consumar più parole in 
.provar quello, eh’ è più chiaro del sole. Vengo 
a risponder à quelli, che dicono, ancorché egli 
..fusse Tiranno, che io non lo dovevo ammaz- 
zare, essendo io suo servitore e del sangue suo 
e fidandosi egli di me: i quali non vorrei, che 

f iortassero altra pena delPinvidia, c malignità 
oro, se non che Ilio li facesse parenti, servi- 
,dori, e confidenti dM^ Tiranno della loro Pa- 
tria, se non è cosa troppo empia desklerare 
tanto male ad nna Città per colpa di pochi; 
.poiché cercano di oscurare la buona inten;«ione 
;Con queste calunnie, che quando le fussino ve- 
re, non avrebbono esse forza idcuua di farlo^ e 
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tanto più, clic io sostengo, che io non fin' mai 
scn'ilorc di Alessandro, nè Ini era del sangue 
mio, o mio parente , e proverò, che ei non si 
fidò mai di me volontariamente. In due modi 
si può dire, che uno sia servo o servitore di 
un altro, o pigliando da lui premio per servir- 
lo, e per 'essergli fedele, o essendo suo schiavo, 
perche i sudditi ordinariamente non son com- 
presi sotto questo nome di servo e di servito- 
re. Che io non fossi schiavo di Alessandro è 
chiarissimo, si come c chiaro ancora (a ehi si 
cura di saperlo) che io, non solo non ricevevo 
premio o stipendio alcuno , m.^ che io pagavo 
a lui la mia parte delle gravezze, come gli 
altri cittadini, e s’egli credeva, che io fossi suo 
suddito, o vassallo , perdi’ egli poteva più di 
ine, e’ dovette conoscere eh’ ei s’ingannavo 
quando noi fummo del pari; si che io non fiM 
"mai, nè potevo essere chiamato suo Mrvitore. 
eh’ egli non fosse della casa de* Medici e mk> 
parente è manifesto , perchè egli era nato di 
una donna d’infimo, e ili vilissimo stato, da 
Colle Vecchio, in quel di Roma, che serviva 
in casa il Duca Lorenzo agli ultimi servizi 
della casa , ed era maritata a im vetturale c 
infin qui è manifestissimo. Dubitasi:, se il Duca 
Lorenzo in quel tempo , eh’ egli era fuoriisci- 
to, ebbe a fare con questa serva, e s’egli ac- 
cadde, accadde non piu d’una volta; macchi 
è cosi imperito del consenso degli nomini , e 
della legge, ch’ei non sappia, che quancto 
una donna ha marito, c eh’ ci sia dove lei, 
ttncorch’ ella sia trista , c eh’ ella esponga il 
corpo suo alla libidine di ogn’nno, che tutti 
i figliuoli ch’ella fa, son sempre giudicati c 
sono del marito^ perchè ‘le leggi* vogliono 
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ronscrvar l’onestà ouanto si può. Se adun- 
que questa serra aa Colle recchio ( della 
quale non si sa per la sua nobiltà nè nome, 
nè cognome) era maritata a un retturalc, e 

Q uesto è manifesto e noto a tutto il rooi»> 
0 , Alessandro , secondo e le leggi umane e 
le divine, era figliuolo di quel vetturale e non 
del duca Lorenzo; tanto ch’egli non aveva 
meco altro interesse, se non ch’era figliuolo 
di un vetturale della casa de’ Medici. Ch’ egli 
non si fidasse di me, lo provo, perch’ egli non 
volle mai acconsentire , che io portassi armi, 
ma mi tenne sempre disaivoato , come faceva 
gli altri cittadini, i quali e^li avea tutti sos' 

{ ietti. Oltre a questo egli mai si fidò meco sor 
o, ancor che io fussi sempre senz’armi, ed 
egli armato, che del continuo aveva seco tre 
o quattro de’ suoi satelliti; nè quella notte., 
che fu l’ultima, si sarebbe fidato, se non fos- 
se stata la sfrenata sua libidine , che 1* accecò 
e lo fece mutare contro a sua voglie proposito. 
Ma come poteva egli essere, eh’ egli si fidasse 
di me , se nop si fidò mai d’ uomo del mon- 
do? perchè non amò mai persona; e ordinaria- 
mente gli uomini non si posson fidare, se non 
di quelli, che amano. E eh’ egli non amasse mai 
persona, anzi ch’egli odiasse ogn’uno, si cono- 
sce poi ch’egli odiò e perseguitò con veleni, 
V insino alla morte le cose sue più propinque, 
che dovevano esser più care, cioè la Madre, ed 
. il /Cardinale Ippolito de’ Medici, ch’era riputato 
, suo • Cugino, lo non vorrei, che la grandezza 
delle scelleratezze vi facesse pensare, che que- 
tste cose fussono finte da me per dargli carico, 
perchè io son tanto lontano dall’ averle finte, 
f che io le dico più semphccroente, che io posso. 
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per non le fare più incredibili di quello che 
elle sono per lor natura. Ma di quésto ci sono 
infìniti testiinonii, infinite exainine, la fama fre- 
schissima^ d’onde si sa per certo, che questo 
mostro, aueslo portento, fece avvelenare la 
propria INiadre, non per altra causa, se non 
perchè vivendo ella faceva testimonianza della 
sua ignobiltà; perché, ancorché fiisse stato mol- 
ti anni in grandezza, egli l’aveva lasciata nella 
sua povertà, e nei suoi esercizi a lavorar la 
teri’a sin tanto, che quei cittadini, che avevan 
fuggita dalla nostra città la crudeltà e l’avari- 
zia del Tiranno insieme con quelli, che ria lui 
«'erano stati cacciati, volsero menare allTinpc- 
ratore a Napoli questa sua Madre per mostra- 
re à sua Maestà d’ond’era nato colui, il quale 
ci comportava, che comandasse a Firenze, Al- 
lora Alessandro non scordatosi per la vergo- 
f,«tia della pietà, e dell'amor della Madre (quale 
■lui non eboe.mai) ma per una sua innata cru- 
•dclta e ferità, commesse, che sua madre fusse 
morta avanti eh’ ella andasse alla presenza di 
Cesare, il che quanto gli fusse diflicilci si può 
•considerare, immaginandosi una povera vec- 
chia, che stava a filar la lana, e a pascer le 
3jiecore: e s’eHa non sperava più ben nessuno 
dal suo figliuolo, almeno la non temeva cosa 
. sì inumana, e si orrenda, e se ei non fusse 
stato, oltre al più crudele e il più insensato 
uomo del Monao, ei poteVa pure condurla in 
' ({ualche luogo segretamente, dove se non Tamse 
. voluta tener da madre, la poteva tener alman- 
• co viva, e non voler alT ignobiltà sua aggiu- 
gsere tanto vituperio, e cosi nefanda scellera- 
.'tezza. E per tornar al proposito io concludo, 
che, poiciiè lui non amò nè sua madre, nè il 
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Cardinale de’ Medici, nè alcuno altro di quelli, 
che gli erano più congiunti^ egli non amò mai 
alcuno; e perchè, come io ho detto, non ci 
possiamo noi fidare di quelli, che non amiamo^ 
IO non fui mai ano serritore, nè parente, ne 
egli mai si fidò di me. Ma c’ mi par bene, che 
(fuelli, che per esser male informati, o per 
qiialch’ altro rispetto, dicono, eh’ io ho errato 
ad ammazzare Alessandro, allegandone le 'so- 
pradette ragioni, mostrino esser molto manco 
informati delle leggi ordinate contro a Tiran- 
ni, e delle azioni lodate fra gli nomini, che 
lianno morto infino i proprj frateUi per la li- 
bertà della patria: perche se le leggi non solo 
permettono, ma astringono il figliuolo ad ac- 
cusare il padre in caso che ci cerchi di occu- 
pare la Tirannide della sua patria, non ero io 
tanto più obbligato a cercar di liberare la Pa- 
tria già serva con la morte di uno, che quando 
fusse stato di casa mia (che non era) a loro 
modo sarebbe stato bastardo, c lontano 5,,o 6 
gradi da me? E se Timoleone si trovò ad ani- 
inazzarc il proprio fratello per liberar la Pa- 
tria, e ne Ui tanto lodato c celebrato, che ne 
è ancora, perchè averanno questi malevoli au- 
torità di biasimarmi? Ma (guanto all’ammazza- 
re uno che si fidi (il che io non dico di aver 
fatto ) dico bene, che se io l’ avessi fatto in 
questo caso, io non avrei errato, e se io. -non 
i’avessi potuto fare altrimenti, l’avrei fatto. Io 
domando a questi tali, se la loro Patria fusse 
oppressa da un Tiranno, se lo chiamerebbono 
prima a combattere, o se gli farebbono prima 
intendere, clic lo volcssino ammazzare, o se egli^ 
no anderebbono deliberati per ammazzarlo, sa- 
pendo di aver ancor loro a morire, o vero, se 
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eerclicrcbbono di ammazzarlo per tutte le vie, 
c con tutti gl’ intanai, e con tutti gli «tratta- 
^mmi, purch’egli restasse mortoy e loro Tiri? ' 
.Quanto a me, io penso, che non pigliarebbono 
briga di ammazzarlo nell’un modo e nell’altro, 
uè si può credere altrimenti; poiché biasima- 
uo clu ha proso quel modo, ch’era più da pi- 
jgliare. Se questo consenso, e questa legge, che 
« fra gli uomini santissima, di non ingannare 
«hi si fida, frisse ievata via, io credo certo eh* e’ 
«arebbe. peggio essere uomo, che bestia, perchè 
^ uomini mancherebbono principalmente della 
ìede, dell’amicizia, del- consorzio, e d^a mag- 
l>ior parte delle qualità, che ci fanno superio- 
-ri agU animali bruti, essendo nel reste una 
parte <di loro e di più forze di noi, e di più 
Tita, c manco sottoposta ai casi, e alle neces- 
sità umane. Ma non per questo- vuole -la con- 
jicguenza, che questa fede, e questa amicizia 
•i abbia da osservare ancora con i Tiranni, 
'perchè siccome loro pervertono, e confondono 
tutte le leggi, e tutti i buoni costumL, così 
gli uomini sono obbligati contro tutte le leggi, 
.4! tutte r usanze a cercar di levarli di terra , 
■e quanto prima lo fanno, tanto più sono da 
■lodare. Certo sarebbe una buona legge per i 
Tiranni, questa che vorrebbesi introdurre, ma 
•cattiva per il Mondo, che nessuno debba of- 
fendere il Tiranno di quelli in cui egli si fido, 
'perchè fidandosi egli ui ogni uno, non potreb- 
be per vigore di questa vostra legge esser of- 
feso da persona, e non avrebbe bisogno di guar- 
,<lie o fortezze; &i che io concludo che i Ti- 
ranni in qualunque modo e’ si ammazzino, e 
«l spenghino, siano ben morti, lo vengo ora a 
jùsponderc a quelli, che non dicono già, che 
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i > facessi errore ad ammazzare Alessandro^ 

< Ue io errai bene nel modo del procedere dopo 
la morte; ai quali mi sarà un poco più dim> 
Cile il rispondere, che agli altri; perchè l’even- 
to pare che accompagni la loro opinione; dal 

a nale loro si muovono totalmente senza avere 
icun’ altra considerazione, ancorché gli uomi- 
ni savj sieno cosi alieni dal giudicare le cose 
dagli eventi, ch’eglino usino lodare le buone, 
e savie operazioni, ancor che l’ effetto sortisca 
tristo e biasimevole; le triste ancorché lo sor- 
tiscano buono, lo 'voglio oltre a questo dimo- 
strare, che io non potevo fare più di quello 
che io feci; ma ancor se io tentava altro, che. 
e’ ne resullavà danno alla causa, ed a me bia- 
simo. Dico dunque che il fine mio era di li- 
berare Firenze, e l’ammazzare Alessandro era il 
mezzo. Ma p<*rché io conoscevo, che questa era 
un’ impresa, la quale io non potevo condur so- 
lo , c comunicarlo non volevo per il pericolo 
manifesto, che si corre in allargare cose simili, 
c non tanto ucHa -vita, quanto del non le po- 
tere condurre a fine; io mi risolvetti a far da 
me fin che io potevo fare senza compagnia, c 
-quando io non potevo far più cosa alcuna da 
me, allora allargarmi e domandare ajuto; il qual 
consiglio mi succe^ felicemente fino alla morte 
d’Alessandro, che insino all’ora io stavo suffi- 
ciente a far quanto bisognava; ma d’ allora in 
qua cominciai ad aver bisogno d’ ajuto, perchè 
io mi trovavo solo senz’ amici c confidenti , e 
non avevo altra arme che quella spada, con che 
io l’avevo morto. 

Bisognandoini dunque domandar ajuto, io non 
potevo più conveniente! iiente sperare in ijuclli 
di fuora, che in quelli di Firenze; .avendo vi-. 
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Sto con fjuanto ardore, e con <|nanto animo lord 
rcrravano (?i riarerc la loro libertà, e por eoa- 
trario con quanta pazienza e viltà quelli rh’era- 
no in Firenze, sopportavano la servitù; e sà'* 
pendo, che gli erano parte di quelli che nel 
IMDXXX, si erano trovati a difendere cosi vir- 
tuosamente la loro libertà, e che il resto erti'" 
no fuorusciti volnntariì, d’onde sì poteva^pc- 
ràre più in quelli, che in quelU Alr" dentro; 

. poiché quelli vivevano sotto la Tirannide , e 
questi volevano esser più tosto ribelli, che 
'semù ; capendo ancora, che i fuorusciti erano 
armati, e quei di dentro disarmatissimi; inol- 
tre tenendo per certo, che quei di fuora vo- 
lessero tutti niiitamente la libertà, e sapendo, 
che in Firenze vi erano mescolati di quelli, che 
volevano anco la Tirannide, il che si vedde, 
vale il giudicare degli eventi , che in tutta 
quella città in tanta occasione non fu chi sì 
portasse , non dico da htmn cittadino, ma da 
uomo, fuor che due o tre r e questi tali che 
mi biasimano , par che cerchino da me eh’ io 
aveva ad andar convocando per la città il po- 
polo alla libertà, c mostrar loro il Tiranno 
morto ; e vogliono, che le parole avessero mos- 
so quel j}0|jolo, il quale conoscono non essere 
stato-nrósso da’ fatti. Io avevo dunqtte a IcvaiS- 
mi in spalla quel corpo morto a uso di fac- 
chino, e andar gridando per Firenze come paz- 
zo? Dico solo, che Piero mio servitore che nel- 
l’ ajutarmelo ammazzare si era portato cosi ani- 
mosamente, dopo il fatto, e poicn’ egli ebbe agio 
a pensare al pericolo, che egli avea corso e che 
ancora gli poteva com're, era tanto avvilito, che 
di lui non potevo disegnare cosa alcuna. E non 
avevo io à pensarCi'séndo nel mezao della Guar- 
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<lia del Tiranno, c si può dire nella medesima 
casa, dove erano tutti i suoi servitóri, che es- 
sendo la notte per sorte \jn lume di luna splèn- 
didissimo, d’aver a essere oppresso, c morto, 
prima che io avessi fatto tre passi fuor della 
porta? E se io gli av(*ssi levata la testa, che 
quella si poteva celar sotto un mantello, dove 
avevo io a indrizzarmi, essendo solo, e non co- 
noscendo in Firenze alcuno, che io confidassi, 
che mi averehhe creduto? perchè una testa ta- 
gliata si trasfigura tanto, che aggiunto il so- 
spetto ordinario, che hanno gli uomini di es- 
sere tentati o ingannati, e massime da me, che 
ero tenuto di mente contraria a quella ch’ave- 
vo io, potevo pensare di trovar uno , che mi 
ammazzasse , che uno credesse , che la morte 
mia in quel caso importava assai, che averebbe 
data reputazione alla parte contraria, e a quelH 
che volevano la Tirannide, potendo parere, che, 
io morto, fosse in parte la morte d' Alessandro 
vendicata; e così procedendo per quel verso, 
io potevo più nuocere alla causa, che giovare. 
Però io fui di tanto contraria opinione a quella 
di costoro, che io in vece di pubWicare la morte 
d’Alessandro, cercai di occultarla, e più ch’io 
potetti in quell’instante, c portai mecò la chiave 
di quella stanza dov’ egli era rimasto moH^>, co- 
me quello che averei voluto, se fosse stato pos- 
sibile, che in un medesima tempo' si fi»sse sco- 
perto e che il Tiranno era morto, e inteso che 
1 fuorusciti s’ erano mossi per venire a recu- 
perare la libertà; e da me non restò che cosà 
non fusse. Certi altri dicono, eh’ io dovevo chia- 
mare la Guardia del Tiranno, e mostrarglieto 
morto, e domandar loro che mi conservassero 
in quello stato- come suceessore , e- in somjna 
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danni loro in ;preda^ e di poi quando le cosq 
fussero stale in mio .potere ^ che io avessi l’e* 
stituita la Repubblica^ come si conyenh'a. Que- 
sti, che la disconono per questo Terso, almanco 
conoscono ohe nel .popolo non era da oonGdare 
in conto alcuno ; ma e’ non conoscono già che 
»c quei soldati in quei primi moti , o per il 
dcdore di Teder li .morto il lora---Signore, aves- 
sero morto Jne, come è verisimile che T aves- 
acro fatto, che io a>*erpK perso insieme la vita, 
e r onore; perchè ognuno avrebbe creduto che 
io avesse Tohito far Tiranno me , e non libe- 
rare la Patria; dal cnial concetto cosi comejio 
sono stato sempre aiiehissimo nel mio pende- 
rò, cosi mi sono ing('gi»ato di tenere lontani i 
pensieri dogli altri. 

Si che nell’ un modo, io .averei nociuto aUa 
«ausa, nell’altro all’onor mio. Ma io confesso 
facilmente d’avere errato non avendo preso un 
•di questi, -o simili partiti, se io non avessi avuto 
da «perare, ohe d momsoiti non avessero meco 
^ opera, ohe io avevo comiiiciato ; per- 

chè io avendoli visti così frescamente a NapoH 
venire con tanta reputazione, e con tanto animo, 
'C cosi 'Unitamente per la toro libertà in prc- 
^senza del l'iraoino db’ era non solo vivo , ma 
genero ^lell’ImperatoFC, a dhi e’ la domandai u- 
no; or non avevo io a teiur per certo, che da 
poi eh’ egli -ora morto, e <Jie l’ Imperatore era 
ni Spagna e non a JVqpoti, ■ohe gli avesseiKi a 
laddpppiare, e la potenza, e l’animo, eh’ io ave- 
va- visto in loro, -e che dovessero venire a ri- 
pigliar la hlicrtà? Certo e’ mi parebbe essere 
stato maligno s’ io non avessi sperato questo 
da loro, -e teirnvario s’ìq non avessi preso ^e- 
^sto partito prima eh’ alcun altro. Io «onfelso. 
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cìie non mi 'venne mai in considerazione ^ che 
Cosimo de’ Medici dovesse succedere ad Ales- 
sandro, ma quando l’ avessi pensalo, e creduto 
io non mi sarei governato altrimenti dopo la 
■morte del Tiranno , che come io feci ; perchè 
io non mi sarei mai immaginato, che gli uomi* 
ni, che noi reputiamo savj, dovessero preporre 
alla vera presente, e certa gloria la fortuna in- 
certa, e la trista ambizione. Egli è altrettanta dif- 
ferenza dui discorrere le cose a farle, quanta n’è 
dal discorrere le cose dopo il fatto; perù quelH 
che discorrono ora cosi facilmente quello che 
ìq doveva fare allora, «e sì fossero trovati sul 
fatto avrebbero un po’ meglio considerato quanto 
era impossibile sollevare un popolo sbigottite, 
«h 1 avvilito, battuto, -disarmalo, e diviso che si 
trovava in corpo una Guardia , e in capo una 
d*'ortezza, che gli era di tanto maggiore spaven- 
to , quanto ia cosa era più nuova , cd insolita 
a Firenze; -c tanto più che era a me difficile, 
•eh’ oltre al portare il nome de’ Medici, era in 
^concetto d’amatore della Tirannide. £ cosi quelli, 
che-di^orrono le cose dopo il fatto, e veggono 
che le aon mal successe, se mi avessero avuto 
a consigliar allora quando avessero visto da un 
'lato tanta difiìcultà, dall’altro i fuorusciti con 
tanta reputazione, in tanto numero, cosi ric- 
chi, cosi uniti per la libertà, come lutLo il mondo 
•credeva, e che non avessero ostacolò alcuno al 
tornare in Firenze , poiché il Tiranno era hv* 
‘Vato via ; -io crede che sarebbono stati di con- 
traria opinione a quella che sono ora. Ed in 
somma ia cosa si riduce qui , che dove vole- 
'Vano, che io solo e disarmato andassi veglian- 
do, e convocando il popolo alla libertà, c che 
tio m’ opponessi a quelli, di’ erano di couiruria 
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opinione, il che era impossibile, io lo volevo 
fare in compagnia de’ fuorusciti , e col favore 
degli uomini del Dominio, quali io sapevo che 
erano la maggior parte per iioij e se noi fos- 
simo tornati alla volta di Firenze con quelle ce- 
lerità, e resoluzioni, che si ricercava, noi non 
trovavamo fattoci contro provédimenlo alcuno: 
nè l’ elezione di Cosimo, eh’ era cosi malfonda- 
ta, e cosi fresca , ci poteva impedire , o nuo- 
cere. Se adunque io aversi trovato i fuorusciti 
di qu(dl’ animo, c di quella prontezza, che ci 
dovevano essere , e che era però la maggior 
parte di loro , ma quelli che potevano manco, 
quando e’ non avessero avuto altre qualità, che 
essere fuorusciti, nessuno negherà die la COM 
non fusse successa appunto com’io m’ ero im- 
maginato , e che si può provare con molte 
ragioni, che per non essere troppo lungo si la- 
sciano; e per il caso di Monte Murlo, percliè 
dòjK) molti mesi eh’ e’ doverono, e dappoiché 
gli avevono lasciato acquistare agli avversar) 
oltre alle forze tanta reputazione quanta loro 
ne avevano perduta , succeder’ egli di liberar 
Firenze, se la malignità, e l’ inetta ambizione 
di pochi non avesse data agli avversarj quella 
vittoria , che lor medesimi non speravan mai , 
i quali quando si veddero vincitori non pote- 
rono ancor credere d’ aver vinto , tanto che i 
fuorusciti persero un’ impresa, che da ogni uo- 
mo era giudicato che non si potesse perdere. 
Però chi non vorrà di nuovo giudicare secondo 
gli eventi, conoscerà che essi allora avrebbero 
messo Firenze in libertà, se si fossero lasciati 
governare ; e tanto più era la cosa certa , se 
dopo, la morte d’ Alessandro immediatamente 
avessin fatto la metà dello sforzo, che feciouo 
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allora . n chè non fcciono quando e’ dovevano 
perchè ei non volsono; eh’ altra ragione non 
se ne può allegare. Ancora voglio confessare a 
questi tali d’ essermi mal governato dopo la mor- 
te d’Alessandro, se loro confessano a me di aver 
fatto questo medesimo giudizio, in quello istan- 
te, clr eglino intesero eh’ io T avevo morto, e 
che io ero salvo j ma se fecero allora giudizio 
in contrario, e se parve loro che io avessi fatto 
assai ad ammazzarlo, e salvarmi, e se giudica- ‘ 
rono subito, essendo usciti fuori tanti cittadini 
cosi potenti, e di tanta reputazione, clic Firenze 
avesse riavuta la libertà, io non voglio conten- 
dere ora, che si ridano, nè che pensino ch’io 
mi partissi di Firenze per poco animo, e per 
soperchio desiderio di vivere : conciossiachè mi 
stimerebbono di troppo poco giudizio , se vo- 
lessero che io avesse indugiato infino all’ ora, 
perchè quel che io trattavo, si trattava con pe- 
ricolo: ma se considereremo tutto, e’ conosce- 
ranno, ch’io non pensavo mai alla salute mia 
più di quello eh’ è ragionevole pensarvi, e s’io 
me n’andai poi a Costantinopoli, io lo feci quan- 
d’ io veddi le cose non solo andate a mal cam- 
mino, ma disperate; c se la mala fortuna non 
m’ avesse perseguitato in fin là, forse quel viag- 
gio non sarebbe riuscito vano. Per tutte que- 
ste ragioni io posso più presto vantarmi d’aver 
liberato Firenze, avendola lasciata senza Tiranno, 
che noti possono dir loro che io abbia mancato in 
contea alcuno ; perchè non solo io ho morto il Ti- 
ranno, ma son andato io medesimo ad esortare e 
sollecitare quelli che io sapevo che potevano, 
c pensavo, che volessino far più degli altri per 
la libertà della Patria loro. E che colpa dim- 
que è la mia s’io non gli ho troyati di quella 
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prontezza e di quell' ardore, che averano ad es- 
sere? O che più ne posa’ io? Guardino in quello 
che ho potuto fare senza l’ajùto d’altri, se io 
ho mancato; nel resto non domandate dagli 
uomini se non quello eh’ e’ possono, e tenete 
per certo che se mi fusse stato po^ibile fare, 
che tutti i cittadini dì Firenze fossero di quel- 
r animo Terso là Patria, che doverehbono, che 
-cosi com’io non ebbi rispetto per levar via il 
Tiranno, eh’ era il mezzo per conseguire il fine 
propostomi, mettere a manifesto pericolo la vita 
mia, c lasciare in abbandono mìa madre, mio 
fratello, e le mie cose più care, e mettere tutta 
la mia casa in qtiella rovina, ch’ella si trova 
al. presente, che per il fine istesso non mi sa- 
rebbe parso tanta fatica spargere il proprio san-- 
gue, e quello de’ miei insieme} essendo certo 
che nè loro nè io avessimo potuto finire la vita 
nostra più gloriosamente, c^ in servizio della 
-Patria. 
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